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BIANCHI. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali. – Premesso che:

il 4 agosto 2009, l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) ha ema-
nato la determinazione/C n. 301/2009, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
in data 3 settembre 2009, riguardante la definizione del prezzo e della
classe di rimborsabilità della specialità del medicinale Synflorix, autoriz-
zato con procedura centralizzata dalla Commissione europea nel marzo
2009;

Synflorix è un vaccino che viene utilizzato per vaccinare neonati e
bambini di età compresa tra le sei settimane e i due anni contro le malattie
invasive e l’otite media acuta causate dal batterio Streptococcus pneumo-
niae. La malattia invasiva si sviluppa quando il batterio si diffonde nel-
l’organismo causando gravi infezioni come la setticemia, la meningite e
la polmonite;

l’Agenzia europea per i medicinali (EMEA) con decisione del 30
aprile del 2009 ha definito la dose ottimale per il vaccino Synflorix (de-
cavalente) che è di quattro somministrazioni con schedula vaccinale
«3+1»;

l’articolo 4 della determinazione/C n. 301/2009 dell’AIFA reca di-
sposizioni sulla schedula vaccinale del Synflorix, cioè sul numero e l’in-
tervallo di tempo intercorrente tra le dosi di vaccino da somministrare per
l’immunizzazione. La disposizione contenuta nell’articolo 4 della stessa
determinazione AIFA definisce dose ottimale le quattro somministrazioni
con schedula vaccinale «3+1», come da autorizzazione EMEA e stabilisce
comunque che «l’operatore sanitario può usare un ciclo differente anche in
accordo con il Piano Nazionale Vaccini»;

l’ultimo Piano nazionale vaccini risale al 2005 e, in riferimento al
vaccino di pneumococco (eptavalente) prevede solo un tipo commerciale
di vaccino che risulta ottimale nel ciclo e nelle dosi previste dallo stesso
Piano del 2005 e cioè una schedula vaccinale a «2+1»;

oggi l’introduzione del vaccino Synflorix richiede, per garantire
l’efficacia del farmaco, un diverso ciclo e una diversa somministrazione
delle dosi, per cui non appare appropriato il richiamo della delibera del-
l’AIFA al Piano nazionale vaccini che è in vigore dal 2005;

l’Italia – a differenza degli altri Stati membri europei, in cui Syn-
florix è stato autorizzato con procedura centralizzata e commercializzato
(Austria, Repubblica Ceca, Germania, Polonia, Portogallo, Malta, Roma-
nia, Bulgaria, Slovenia, Grecia, Spagna, Finlandia, Svezia, Norvegia) –
autorizza il vaccino Synflorix anche con un dosaggio sub-ottimale in netto
contrasto con quanto approvato dall’EMEA;
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nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, alla sezione «Dati
aggiuntivi di immunogenicità» si legge: «Per assicurare una protezione ot-
timale si raccomanda una schedula di immunizzazione primaria a tre dosi»
(schedula «3+1») come stabilito dalla decisione EMEA;

lo stesso Rapporto pubblico di valutazione europeo (EPAR) ha ri-
portato quanto segue: «è stato dimostrato che la schedula a due dosi è
meno immunogenica in confronto alla schedula a 3 dosi e questa non
può essere raccomandata. (...) Per assicurare protezione ottimale, si racco-
manda la schedula primaria a 3 dosi»;

la possibilità di ricorrere ad una schedula vaccinale differente, se-
condo quanto stabilito nella delibera dell’AIFA è, dunque, demandata alla
responsabilità dell’operatore sanitario e può esporre il rischio di operare in
contrasto con quanto previsto dal Riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto, cui dovrebbe, invece, attenersi,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario aggiornare il
Piano nazionale vaccini fermo al triennio 2005-2007 vista l’entrata di que-
sto importante vaccino e di altri che entreranno nel futuro, utile a tutelare
la salute dei bambini che richiede un diverso ciclo e una diversa sommi-
nistrazione delle dosi per garantire l’effettiva efficacia del nuovo vaccino;

se non ritenga opportuno, considerati i potenziali rischi che pos-
sono derivare dalla possibilità di demandare all’operatore sanitario la
scelta di un qualsiasi ciclo vaccinale contrastando con l’unico consentito
dal Riassunto delle caratteristiche del prodotto, correggere ed emendare
la determinazione/C n. 301/2009 dell’AIFA per tutela la salute dei nostri
bambini;

quali azioni intenda adottare per sopperire all’incongruenza del te-
sto della determinazione/C n. 301/2009 con quanto previsto dalla deci-
sione EMEA, dal Riassunto delle caratteristiche del prodotto e dal rap-
porto pubblico di valutazione europeo;

se ritenga opportuno verificare le conseguenze dell’adozione di una
schedula vaccinale sub-ottimale per i bambini destinatari della vaccina-
zione anti-pneumococcica e procedere con azioni concrete affinché la pre-
venzione di malattie gravi per i bambini sia praticata con modalità che as-
sicurino il massimo livello ottenibile.

(4-02051)
(1º ottobre 2009)

Risposta. – In merito al primo quesito, si conferma la volontà di ag-
giornare il Piano nazionale vaccini 2005-2007. La Commissione nazionale
vaccini, infatti, in corso di ricostituzione presso questo Ministero avrà, in
via primaria, il compito di esaminare ed aggiornare la bozza del Piano na-
zionale vaccini 2008-2010, alla luce dell’attuale contesto epidemiologico,
inserendo anche il nuovo vaccino antipneumococcico «Synflorix», per il
quale l’Agenzia europea dei medicinali (EMEA) ha approvato una sche-
dula vaccinale, diversa da quella del vaccino antipneumococcico eptava-
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lente «Prevenar», il solo commercializzato in Italia fino a poco tempo fa e
a cui si riferiscono le indicazioni per la somministrazione contenute nel
Piano 2005-2007.

Il Ministero ha predisposto una lettera circolare, destinata agli Asses-
sorati alla sanità delle Regioni e Province autonome, con la quale vengono
fornite indicazioni univoche riguardanti l’età di somministrazione del
nuovo vaccino antipneumococcico, e il calendario delle dosi secondo le
istruzioni autorizzate dall’EMEA (Si allega la lettera circolare, che resta
a disposizione dell’interrogante).

L’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) ha sottolineato che nello sta-
bilire le modalità di somministrazione del «Synflorix» sono state seguite
le testuali indicazioni contenute nel Riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto (RCP) e nel relativo foglio illustrativo, autorizzati dall’EMEA, con
esclusione di qualsiasi arbitraria modifica.

Per il paziente di «Synflorix», nel foglio illustrativo autorizzato dal-
l’EMEA è indicato: «Di solito il bambino riceverà una serie di 3 iniezioni
in accordo alle raccomandazioni ufficiali o potrebbe essere usato un ciclo
differente dall’operatore sanitario».

Inoltre, nel punto 4.1 del RCP del «Synflorix», autorizzato dall’E-
MEA, è riportato che: «L’impiego di Synflorix deve seguire le raccoman-
dazioni ufficiali, tenendo in considerazione l’impatto della patologia inva-
siva in differenti gruppi d’età, cosı̀ come la variabilità dell’epidemiologia
dei sierotipi nelle diverse aree geografiche»; un’identica espressione si ri-
trova nel vaccino eptavalente.

Infatti, per i vaccini antipneumococcici, la facoltà di adattare la sche-
dula vaccinale alla situazione nelle diverse aree geografiche è riconosciuta
e consentita a livello internazionale ed anche nazionale (art. 7 del decreto
ministeriale 7 aprile 1999: «Ai fini del perseguimento di obiettivi di sanità
pubblica adeguati alla situazione epidemiologica corrente ed in linea con
gli enunciati del PSN 1998/2000, nel programma nazionale di vaccina-
zioni per l’età evolutiva è consentita l’utilizzazione dei vaccini commer-
cializzati in Italia anche secondo schemi diversi da quelli previsti nei re-
lativi foglietti illustrativi, purché rispondenti ai protocolli previsti nel pre-
sente Decreto»).

L’AIFA ha sottolineato che dal RCP del vaccino eptavalente, dispo-
nibile online sul sito EMEA, risulta che effettivamente «quando Prevenar
è somministrato come parte di un programma di immunizzazione infantile
di routine, può essere preso in considerazione un programma d’immuniz-
zazione a due dosi»: risulta tuttavia (paragrafo 5.1 Immunogenicità del
RCP di Prevenar) che «L’efficacia da studi clinici della serie primaria a
due dosi nei neonati più la dose di richiamo non è stata stabilita, e le con-
seguenze cliniche di concentrazione ridotte di anticorpi contro i sierotipi
6B e 23F dopo la serie infantile a due dosi non sono note».

Dalla lettura degli stampati EMEA ne consegue che la schedula vac-
cinale a due dosi del vaccino eptavalente non appare la migliore, in
quanto adottata in assenza di studi clinici di efficacia. Quando viene som-
ministrato secondo questa schedula il vaccino eptavalente infatti induce
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una risposta anticorpale minore rispetto alla schedula a tre dosi, le cui
conseguenze cliniche non sono note.

Le stesse preoccupazioni sollevate nell’atto parlamentare per «Syn-
florix» si potrebbero perciò applicare anche al vaccino eptavalente; invece,
nell’uno e nell’altro caso non sussistono particolari problemi quando sono
somministrati tenendo conto di tutte le informazioni presenti negli stam-
pati autorizzati dall’EMEA e delle raccomandazioni ufficiali nazionali.

L’AIFA ha confermato di aver tenuto conto delle testuali indicazioni
dello stampato autorizzato EMEA relativamente alle modalità di sommini-
strazione del «Synflorix», in linea inoltre con le raccomandazioni della
normativa nazionale; si ritiene pertanto di non dover avviare ulteriori ini-
ziative.

Il Ministro della salute

Fazio

(3 giugno 2010)
____________

BIONDELLI. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche

sociali. – Premesso che:

l’acufene consiste in disturbi rappresentati da rumori percepiti da
uno o entrambi gli orecchi sotto diversa forma come ronzii, fruscii, fischi,
crepitii, soffi e simili;

tali disturbi si originano all’interno dell’apparato uditivo ma, alla
loro prima comparsa, vengono percepiti come suoni provenienti dall’am-
biente esterno;

l’acufene è una disfunzione del sistema uditivo che ha un impatto
fortemente negativo sulla qualità della vita dei soggetti colpiti;

il paziente che soffre di tale patologia può sviluppare uno stato in-
validante che porta a gravi disturbi di attenzione e di concentrazione che
si ripercuotono sulla vita lavorativa, alterandone i ritmi di sonno e veglia,
può provocare disagi analogico-visivi inducendo anche stati ansioso-de-
pressivi;

in Italia tale patologia non è riconosciuta nella sua gravità né ade-
guatamente studiata, nonostante sia stato stimato che in Italia i soggetti
portatori di acufene siano oltre 3 milioni,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga, per quanto
di competenza, di dover riconoscere questa malattia quale disturbo con
conseguenze gravi e a tale scopo finanziare studi e ricerche, predispo-
nendo tutti gli interventi utili ad alleviare le sofferenze dei soggetti porta-
tori di acufene.

(4-02177)
(3 novembre 2009)

Risposta. – In riferimento allo specifico quesito posto nell’interroga-
zione ed in piena sintonia con lo spirito della stessa, tenuto conto dell’in-
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dicazione in tal senso espressa anche dalla Direzione generale competente,
si comunica che il Ministro attiverà un gruppo di lavoro al fine dell’appro-
fondimento della patologia in questione e delle relative conseguenze.

Il Ministro della salute

Fazio

(3 giugno 2010)
____________

COSTA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso
che:

dal 10 marzo 2010 la tratta ferroviaria Roma-Lecce risulta inter-
rotta per motivi di sicurezza nel tratto che va da Benevento a Foggia a
causa di una frana che incombe da oltre due mesi sulla strada statale
90 che collega la Puglia alla Campania;

tale situazione determina grande disagio per i viaggiatori, costretti
a scendere dal treno arrivati a Foggia e a ricorrere ad un servizio sostitu-
tivo di pullman che al momento collega Foggia a Benevento, per poi ri-
salire sul treno, con tempi di percorrenza complessivi propri dei Paesi
del terzo mondo;

l’utenza che viaggiava di notte usufruendo del vagone letto e delle
cuccette non può al momento continuare ad usufruire del servizio, non es-
sendo previsti treni con vagoni letto e cuccette in altri orari su tratte alter-
native;

l’erosione della montagna che ha determinato la frana e lo stato di
pericolo è lento e costante e quindi è presumibile perdurerà per molto
tempo;

stante tale situazione anche la circolazione sulla strada statale 90 è
resa oltremodo difficoltosa a causa della chiusura di una delle due carreg-
giate, con circolazione in un solo senso di marcia alternato;

i lavori di smaltimento della frana risultano rallentati anche dall’e-
saurimento della discarica autorizzata a ricevere i detriti,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno intervenire
con urgenza per ripristinare, nel più breve tempo possibile, una situazione
di normalità attivando nel frattempo nelle tratte alternative che da Roma
portano a Lecce e viceversa, quali il treno Lecce-Roma delle 20,48 ed
il Roma-Lecce delle 23,30, treni dotati di vagoni letto e cuccette.

(4-02894)
(23 marzo 2010)

COSTA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso
che:

da tempo la tratta ferroviaria Roma-Lecce risulta interrotta per mo-
tivi di sicurezza nel tratto che va da Benevento a Foggia a causa di una
frana che incombe da oltre due mesi sulla statale 90 che collega la Puglia
alla Campania;
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la situazione di cui sopra determina grande disagio per i viaggia-
tori, costretti a scendere dal treno arrivati a Foggia, e a ricorrere ad un
servizio sostitutivo di pullman che al momento collega Foggia a Bene-
vento, per poi risalire sul treno, con tempi di percorrenza complessivi pro-
pri dei Paesi del terzo mondo;

l’utenza che viaggiava di notte usufruendo del vagone letto e delle
cuccette non può al momento continuare ad usufruire del servizio, non es-
sendo previsti treni con vagoni letto e cuccette in altri orari su tratte alter-
native;

l’erosione della montagna che ha determinato la frana è lenta e co-
stante e, quindi, è presumibile che lo stato di pericolo durerà per molto
tempo;

stante la situazione di cui sopra, anche la circolazione sulla strada
statale 90 è stata resa oltremodo difficoltosa a causa della chiusura di una
delle due carreggiate, restando, dunque, la circolazione in un solo senso di
marcia alternato;

i lavori di smaltimento della frana risultano rallentati anche dall’e-
saurimento della discarica autorizzata a ricevere i detriti;

in seguito alla situazione sopra rappresentata si è provveduto ad at-
tivare, nel frattempo, nelle tratte alternative che da Roma portano a Lecce
e viceversa, quali il Lecce-Roma delle ore 20,48 ed il Roma-Lecce delle
ore 23,30, treni dotati di vagoni letto e cuccette,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
intervenire con urgenza per ripristinare nel più breve tempo possibile una
situazione di normalità affinché siano attivate, nel frattempo, anche negli
orari diurni, tratte alternative che da Roma portino a Lecce e viceversa,
via Taranto.

(4-03112)
(5 maggio 2010)

POLI BORTONE. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso che:

da circa due mesi la strada statale 90 che collega Puglia e Campa-
nia è interessata da una frana che ha causato fortissimi disagi sia alla cir-
colazione stradale che a quella ferroviaria;

il 10 marzo 2010 la Prefettura di Avellino ha disposto l’interru-
zione a scopo precauzionale della tratta ferroviaria Foggia-Benevento pro-
prio in ragione del forte rischio causato dalla frana;

secondo il disaster manager Mario De Biase la frana che sta inte-
ressando la zona è la più attiva d’Europa, avanza a vista d’occhio, non
conosce sosta e sembra dirigersi verso valle;

a causa di tale evento naturale Ferrovie dello Stato ha già provve-
duto a smontare i binari e raccogliere le traversine nella zona interessata
in attesa delle tempestive istruzioni da parte delle autorità regionali e sta-
tali;
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la ferrovia è bloccata nel tratto Foggia-Benevento ed i passeggeri
di Trenitalia sono costretti, se vogliono continuare il loro viaggio, a scen-
dere a Foggia e prendere un bus-navetta sino a Benevento;

i passeggeri maggiormente colpiti da tale disagio sono quelli che
usufruiscono dell’Eurostar Lecce-Roma e Bari-Roma, ma è evidente l’iso-
lamento della Puglia dal resto d’Italia;

a oggi ancora non si conoscono le possibili strategie predisposte da
Trenitalia per risolvere questo grave disagio;

durante il corso del 2009 Trenitalia ha rimodulato non solo gli
orari ma anche le tratte ferroviarie con un evidente ed ingiustificato taglio
nel meridione dei treni da e verso le regioni settentrionali e nello specifico
da e verso Lecce;

per la Puglia, come evidenziato nel progetto per l’alta velocità in
Italia, saranno totalmente escluse le città di Lecce, Brindisi e Taranto;

i tagli hanno visto fortemente penalizzato il Salento, un territorio a
forte vocazione turistica che necessita maggiormente di mezzi di trasporto
veloci, costanti ed efficienti,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo intenda fare chiarezza, per quanto di sua
competenza, sull’effettiva esistenza di un piano d’azione da parte di Tre-
nitalia ed i tempi necessari per garantire il ripristino dei collegamenti re-
golari tra Lecce e Roma;

se ritenga opportuno attivarsi presso Trenitalia al fine di prevedere,
come già richiesto più volte dall’interrogante, l’istituzione di bonus ad hoc

per la riduzione del costo dei biglietti, per almeno il 50 per cento, per i
treni a lunga percorrenza che hanno come base di partenza e/o arrivo
una città della Puglia;

se ritenga di intervenire, per quanto di sua competenza, al fine di
sanare questa evidente disparità di trattamento nei confronti dei cittadini
del Mezzogiorno d’Italia, che si vedono privati di un importante mezzo
di trasporto.

(4-02911)
(22 marzo 2010)

POLI BORTONE. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e

dell’economia e delle finanze. – Premesso che:

il 23 marzo 2010 l’interrogante presentava l’interrogazione a rispo-
sta scritta 4-02911, nella quale chiedeva al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti se non ritenesse di intervenire con urgenza per garantire il ri-
pristino, da parte di Trenitalia, dei collegamenti tra la Puglia e Roma;

ad oltre 20 giorni dalla presentazione dell’interrogazione, l’interro-
gante non ha ancora ricevuto una risposta da parte del Ministro;

fatto ancora più grave, ad oggi i collegamenti tra la Puglia e Roma
risultano ancora interrotti a causa di una rilevante frana che, da oltre due
mesi, interessa la strada statale 90 che collega la Puglia e la Campania;
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è trascorso, senza effetto, ormai più di un mese dal 10 marzo, data
in cui la Prefettura di Avellino ha disposto l’interruzione a scopo precau-
zionale della tratta ferroviaria Foggia-Benevento;

come già approfonditamente descritto nell’interrogazione sopra ci-
tata, la ferrovia è bloccata nel tratto Foggia-Benevento ed i passeggeri di
Trenitalia sono costretti, se vogliono continuare il loro viaggio, a scendere
a Foggia e prendere un bus-navetta sino a Benevento;

Trenitalia solo da pochi giorni ha segnalato sul suo sito l’esistenza
della frana, ma non ha inteso, in alcun modo, applicare una politica di
prezzi differenziata per i passeggeri che viaggiano sul tratto ferroviario in-
teressato,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo, per quanto di loro competenza, non riten-
gano necessario e possibile, tramite una delibera CIPE ad hoc, scorporare
dai 38 milioni di euro stanziati con le risorse del FAS i fondi necessari al
ripristino del tratto ferroviario Foggia – Benevento;

se non intendano fare chiarezza sull’effettiva esistenza di un piano
d’azione da parte di Trenitalia e sui tempi necessari per garantire il ripri-
stino dei collegamenti regolari tra Lecce e Roma;

se non ritengano opportuno attivarsi presso Trenitalia al fine di
prevedere, come già richiesto più volte dall’interrogante, l’istituzione di
bonus ad hoc per la riduzione del costo dei biglietti, per almeno il 50
per cento, per i treni a lunga percorrenza che hanno come base di partenza
e/o arrivo una città della Puglia.

(4-03003)
(14 aprile 2010)

Risposta. (*) – Un imponente movimento franoso interessa il ver-
sante, in sinistra idraulica, del fiume Cervaro, nel quale corrono parallela-
mente ed a breve distanza la strada statale 90 ANAS e la linea ferroviaria
Foggia-Napoli. Dal giorno 10 marzo 2010, la frana ha portato all’interru-
zione totale della linea ferroviaria ed è caratterizzata dai seguenti parame-
tri fisici: a) dislivello di circa 500 metri, da quota +900 metri sul livello
del mare a quota (fondovalle) +400 metri sul livello del mare (nel tratto
interessato, la linea ferroviaria si trova approssimativamente a quota
+415 metri sul livello del mare); b) lunghezza di circa 3 chilometri; c)
ampiezza del piede di frana: circa 200 metri; d) spessore variabile con va-
lore medio intorno ai 10 metri e valor massimo fino a 30 metri; e) valore
stimato attuale dei volumi di terreno dislocati: 1,3 «1,5 milioni di metri
cubi. Non si tratta di un unico ed omogeneo movimento franoso ma piut-
tosto di una sovrapposizione nel tempo e nello spazio di movimenti fra-
nosi principali che hanno innescato o riattivato movimenti franosi collate-

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle quattro interrogazioni
sopra riportate.
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rali, determinando anche cospicue turbative del regime delle acque super-
ficiali.

La natura argillosa dei terreni interessati è strettamente correlata al-
l’andamento del dissesto franoso, sia in termini di tipologia che in termini
di evoluzione temporale; il movimento è, infatti, caratterizzato da periodi
di quiescenza e periodi di sviluppo con velocità dell’ordine di qualche me-
tro al giorno.

Le prime tracce documentali relative al fenomeno franoso risalgono
alla metà del 18º secolo; in epoca recente, il periodo di sviluppo più signi-
ficativo è collocato nel biennio 1957-1958. Dall’inverno 2005-2006 il mo-
vimento franoso si è integralmente riattivato ed è tuttora in evoluzione,
con movimenti del fronte di frana direttamente incombente sulla ferrovia
percepibili ad occhio nudo (mediamente 1-2 metri al giorno). In corrispon-
denza del chilometro 47+450 circa, la linea Foggia-Napoli è stata travolta
da una propaggine laterale (non più secondaria) della frana, alimentata da
notevoli apporti idrici rivenienti dal disordine della circolazione delle ac-
que sotterranee susseguente alle dislocazioni delle masse del terreno a
monte. La prima parte del fronte di frana ha superato di circa 30 metri
l’asse del tracciato ferroviario e lo ingombra per una larghezza di circa
150 metri, con altezze intorno ai 15 metri. Per ulteriori 100 metri la massa
franosa in movimento si trova a ridosso della piattaforma; pertanto, con il
progredire del movimento l’ingombro della sede aumenta progressiva-
mente come pure l’altezza del terreno incombente. Un ponticello esistente
è stato completamente ricoperto e sono stati abbattuti due sostegni della
linea di contatto.

Con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 19 febbraio
2010, n. 3849, recante «Disposizioni urgenti di Protezione civile» (pubbli-
cata sulla Gazzetta Ufficiale n. 54 del 6 marzo 2010), in regime ordinario
ed in termini di somma urgenza, è stato nominato il dottor Mario Pasquale
De Biase quale Commissario delegato per il completamento di tutte le ini-
ziative necessarie al definitivo superamento dei contesti di criticità in atto
nei territori dei comuni di Ischia (Napoli), frazione Pilastri, Montaguto
(Avellino) e Nocera inferiore (Salerno), di cui alle ordinanze del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 3521 del 2006, n. 3532 del 2006 e
n. 3484 del 2005.

Con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 31 marzo
2010, n. 3863, recante «Disposizioni urgenti di Protezione civile», è stato
disposto che il Commissario delegato, già nominato con precedente ordi-
nanza 19 febbraio 2010, n. 3849, si avvalga per il completamento di tutte
le iniziative necessarie al definitivo superamento dei contesti di criticità in
atto nei territori di alcuni comuni campani delle società RFI e ANAS, in
qualità di soggetti attuatori.

Con successiva ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri,
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 3 maggio, è stato nominato,
come nuovo Commissario delegato per gli interventi per fronteggiare lo
stato di emergenza determinato dalla frana di Montaguto e per il ripristino
della circolazione sulla linea ferroviaria Benevento-Foggia e sulla strada



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2404 –

Risposte scritte ad interrogazioni10 Giugno 2010 Fascicolo 83

statale n. 90 delle Puglie, il Capo del Dipartimento della Protezione civile,
Guido Bertolaso.

A seguito di successivi incontri con il Commissario di Governo sono
state assegnate le varie competenze operative connesse al ripristino della
circolazione ferroviaria: ad RFI è stato assegnato il compito di intervenire
sul piede della frana con l’obiettivo di pervenire alla liberazione della sede
ferroviaria e della striscia di terreno fino alla bretella di variante ANAS
(appoggiata sul rilevato realizzato da RFI nel corso del 2006 a protezione
della sede ferroviaria), mentre al Commissariato sono stati affidati paral-
lelamente i lavori sul corpo della frana, finalizzati ad evitare che il mate-
riale franato vada ad invadere la sottostante sede ferroviaria.

Il materiale rimosso viene depositato nei terreni di cui RFI ha acqui-
sito la disponibilità ed ottenuto, tramite il Commissariato, i pareri favore-
voli del Genio civile di Avellino e dell’Autorità di bacino della Puglia.

Una volta completato lo sgombero del materiale di frana verrà subito
avviata l’attività di ricostruzione dell’infrastruttura ferroviaria (sede, bina-
rio, linea di contatto e altri impianti tecnologici) necessaria alla riattiva-
zione della circolazione ferroviaria; al momento, la riattivazione della li-
nea è prevista per il mese di giugno 2010, salvo evoluzioni particolar-
mente sfavorevoli del fenomeno franoso tuttora in atto, in caso di persi-
stenza di cattive condizioni atmosferiche e di difficoltà di drenaggio a
monte del corpo di frana da parte degli altri soggetti a ciò preposti.

Per gli aspetti relativi al servizio ferroviario, Ferrovie dello Stato ha
rappresentato quanto segue.

Allo scopo di assicurare la continuità del servizio, sono stati attivati,
per i collegamenti diurni, servizi sostitutivi con autobus sulla tratta Bene-
vento-Foggia, mentre i treni notturni sono sostituiti con bus da Roma a
Bari e viceversa.

Per fornire tempestivamente le corrette informazioni sulla situazione,
sin dall’inizio dell’interruzione sono state intraprese le necessarie inizia-
tive, quali l’istituzione di un numero verde gratuito 800.892021; diffusione
di avvisi nelle stazioni, negli uffici informazioni, in quelli di assistenza
alla clientela e a bordo treno; diffusione di pagine di FSNews (il quoti-
diano online delle Ferrovie dello Stato) nonché di notiziari di FSNews Ra-
dio (la web radio del gruppo FS).

Dal 16 aprile 2010, Trenitalia sta applicando una riduzione media dei
prezzi dei biglietti sulle relazioni interessate dall’interruzione di circa il 20
per cento che, sommata alle riduzioni previste per le prenotazioni effet-
tuate in anticipo (il cui numero di posti offerti è stato raddoppiato) con-
sente di risparmiare fino a circa la metà del prezzo base.

Tale agevolazione è stata introdotta tenendo conto del disagio della
clientela, costretta ad un viaggio più lungo e meno confortevole.

Per quanto attiene, quindi, alle infrastrutture stradali, l’ANAS ha rap-
presentato quanto segue.

In attesa che si concludano le attività prioritarie di messa in sicurezza
dell’area da parte della Protezione civile, al fine di superare le problema-
tiche emerse con il movimento franoso e agevolare la fruibilità della
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strada statale 90, si è provveduto a redigere un progetto preliminare che
costituisce una variante tra il chilometro 42+200 e chilometro 43+750, os-
sia il tratto interessato dallo smottamento.

Detto progetto, che prevede la costruzione di una galleria sul per-
corso della statale 90, attualmente sepolto dal piede della colata, è stato
inviato il 15 marzo al Dipartimento della Protezione civile e al Commis-
sario di Governo per l’emergenza idrogeologica nella Regione Campania.

L’intervento in argomento è stato inserito nella pianificazione ANAS,
con previsione di appaltabilità nell’anno 2011.

Si segnala, inoltre, che la Protezione civile sta conducendo degli ap-
positi incontri a carattere prevalentemente tecnico al fine di assumere tutte
le necessarie iniziative.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(3 giugno 2010)

____________

DE TONI. – Al Ministro del lavoro, salute, politiche sociali. – Pre-
messo che tredici ex lavoratori della Ucar Carbon Italia Spa dello stabili-
mento di Forno Allione (Bs) nel 1992, hanno avanzato ricorso al Tribu-
nale amministrativo regionale del Lazio sulla ripartizione dei 9.000 pen-
sionamenti anticipati di cui all’articolo 29 della legge 23 luglio 1991, n.
223 ed assegnati dal Ministero del lavoro con la compartecipazione del
Ministero delle partecipazioni statali in favore dei lavoratori del settore si-
derurgico pubblico, ivi comprese le aziende che svolgevano la manuten-
zione in detto settore, delle imprese produttrici di materiali refrattari ed
elettrodi di grafite artificiale per l’industria siderurgica e delle imprese
del settore cantieristico pubblico,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga
di confermare:

se la facoltà di cui all’articolo 27, richiamata all’inizio dell’articolo
29 della legge 23 luglio 1991, n.223, si riferisca alla prerogativa dei lavo-
ratori di richiedere la concessione del trattamento di pensione di vecchiaia;

se gli adempimenti procedurali previsti per le imprese e per i lavo-
ratori dell’articolo 27 erano applicabili anche per le imprese e per i lavo-
ratori dell’articolo 29 della legge 23 luglio 1991, n. 223 o se per questi
ultimi si dovevano applicare gli adempimenti procedurali previsti nel Re-
golamento di attuazione di cui al decreto ministeriale 30 dicembre 1991,
n.443;

se risulti che le imprese di cui all’articolo 1 lettere a) e c) del de-
creto ministeriale 30 dicembre 1991, n. 443, che hanno ottenuto dei pen-
sionamenti anticipati, abbiano trasmesso al Ministero del lavoro o al Mi-
nistero delle partecipazioni statali una domanda di assegnazione di unità
prepensionabili motivata con l’esigenza di ridurre il proprio personale e
che tale domanda sia stata corredata da un programma di riorganizzazione
della struttura aziendale;
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se risulti che le imprese di cui all’articolo 1 lettere b) e d) del de-
creto ministeriale 30 dicembre 1991, n. 443, che hanno ottenuto dei pen-
sionamenti anticipati, abbiano trasmesso al Ministero del Lavoro una do-
manda di assegnazione di unità prepensionabili motivata con l’esigenza di
ridurre il proprio personale e che tale domanda sia stata corredata da un
programma di riorganizzazione della struttura aziendale;

se risulti che le imprese di cui all’articolo 1 lettera d) del decreto
ministeriale 30 dicembre 1991, n. 443, abbiano comunicato al Ministero
del lavoro solo il numero dei lavoratori in possesso dei requisiti per il pen-
sionamento anticipato, come previsto all’articolo 5, comma 2, del decreto
ministeriale 30 dicembre 1991, n.443, senza allegare alcun programma di
riorganizzazione della struttura aziendale;

se la ripartizione del contingente di cui all’art. 1 lettera d) del de-
creto ministeriale 30 dicembre 1991, n. 443, fosse di competenza esclusiva
del Ministero del Lavoro chiamato a determinarla sulla base della valuta-
zione delle situazioni aziendali, anche con riferimento al numero dei lavo-
ratori occupati, cosı̀ come dispone l’articolo 5, comma 3, sempre del de-
creto ministeriale 30 dicembre 1991, n.443;

se risulti che le imprese dell’articolo 29 della legge 23 luglio 1991,
n.223, facessero parte di comparti industriali in crisi da parecchi anni, di
cui il Ministero del lavoro conosceva le situazioni aziendali e per le quali
fin dal 1981 aveva previsto dei pensionamenti anticipati con le leggi 13
aprile 1981, n.155, 31 maggio 1984, n. 193, 29 febbraio 1988, n. 48 e
1º giugno 1991, n.169;

se gli articoli 27 e 29 della legge 23 luglio 1991, n.223 ed il de-
creto ministeriale 30 dicembre 1991, n. 443 consentissero alle imprese
di stabilire di loro iniziativa quanti pensionamenti anticipati ottenere dal
Comitato interministeriale per la programmazione economica o dal Mini-
stero del lavoro con la partecipazione del Ministero delle partecipazioni
statali.

(4-00147)
(11 giugno 2008)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione parlamentare concer-
nente la ripartizione dei pensionamenti anticipati di cui all’articolo 29
della legge 23 luglio 1991, n. 223, si illustra quanto reso noto dalle com-
petenti Direzioni generali del Ministero, nonché dall’INPS.

La legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di cassa integra-
zione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della
Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di
mercato del lavoro), reca all’articolo 29 le disposizioni in materia di trat-
tamento anticipato di vecchiaia, nei limiti di 9.000 unità, per le categorie
di imprese ivi considerate (settore siderurgico pubblico, produzione di
elettrodi di grafite, costruzione navale).

Il procedimento di cui all’articolo 29, e relativo decreto di attuazione
(decreto ministeriale 30 dicembre 1991, n. 443), è il seguente.
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La concessione della pensione di vecchiaia era subordinata alla con-
dizione che l’impresa da cui dipendeva il lavoratore risultasse compresa
nelle tabelle allegate al decreto ministeriale citato, recante altresı̀ la ripar-
tizione delle unità di personale ammesse al prepensionamento tra le
aziende interessate. Spettava poi all’impresa comunicare il numero dei la-
voratori in possesso dei requisiti per il pensionamento anticipato al Mini-
stero che avrebbe provveduto, nei 10 giorni successivi, a ripartire il con-
tingente numerico delle unità prepensionabili in base alla valutazione delle
situazioni aziendali del settore, anche tenuto conto del numero dei lavora-
tori occupati.

I lavoratori interessati erano tenuti a presentare all’unità produttiva di
appartenenza le domande per l’esercizio della facoltà che, successiva-
mente, dovevano essere trasmesse, a cura delle imprese di appartenenza,
alle competenti sedi territoriali dell’INPS. Queste avrebbero provveduto
alla liquidazione del trattamento.

La procedura prevista dall’art. 29 della legge n. 223 del 1991, per
espresso richiamo al precedente art. 27 della medesima legge, era valida
anche ai fini del conseguimento della pensione di vecchiaia. L’articolo
27, in particolare, disciplina dettagliatamente la procedura per l’attribu-
zione dei prepensionamenti ivi previsti, mentre l’art. 29 demanda ad un
successivo regolamento.

La ripartizione del contingente di unità prepensionabili era effettuato
dal Ministero che, in base all’articolo 29, svolgeva una funzione di capo-
fila nel settore de quo con competenza pressoché esclusiva (mentre per i
prepensionamenti di cui all’articolo 27, i criteri per la selezione delle im-
prese dovevano essere sottoposti, dallo stesso Ministero, al CIPE).

Il Ministero era, altresı̀, a conoscenza della situazione aziendale delle
società che richiedevano i benefici, in quanto le stesse proponevano appo-
sita domanda corredandola della necessaria documentazione. Pertanto se
in base all’articolo 27, per le fattispecie ivi previste, spettava al CIPE in-
dividuare le aziende beneficiarie, per le ipotesi di cui all’art. 29 tale com-
pito era proprio del Ministero. Le aziende beneficiarie non avevano,
quindi, alcun potere decisionale né di condizionamento su dette scelte.

Con particolare riferimento alla società Ucar Carbon Italia SpA, ri-
sulta che la medesima ha prodotto, in data 18 settembre 1991 due do-
mande di assegnazione di unità prepensionabili corredate da relativo piano
di riorganizzazione. L’accertamento sulle domande effettuate da tutte le
altre imprese interessate dal provvedimento legislativo richiede adempi-
menti complessi e approfondite ricerche in considerazione del lasso di
tempo trascorso.

Il contenzioso cui si fa cenno nell’interrogazione è stato definito con
sentenza del Consiglio di Stato n. 1802 del 2008.

Il Sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali

Viespoli

(3 giugno 2010)

____________
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DELLA SETA. – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-

rio e del mare. – Premesso che:

mentre non passa mese senza che nuovi studi confermino che sono
migliaia le specie animali e vegetali a rischio di sopravvivenza sul nostro
pianeta, a Berlino si è aperto ufficialmente l’anno internazionale della bio-
diversità promosso dall’Onu, il cui obiettivo è di favorire impegni ed
azioni più stringenti per frenare la perdita di biopdiversità che procede
a ritmi sempre più incalzanti;

con 57.468 specie animali di cui l’8,6 per cento endemiche, e
12.000 specie di flora, delle quali il 13,5 per cento endemiche, l’Italia è
il Paese europeo più ricco di biodiversità, ma molta di questa ricchezza
si sta perdendo. Secondo i dati più autorevoli, nel nostro Paese attual-
mente sono a rischio di estinzione il 68 per cento dei vertebrati terrestri,
il 66 per cento degli uccelli, il 64 per cento dei mammiferi, il 76 per cento
degli anfibi e addirittura l’88 per cento dei pesci d’acqua dolce. Tra le mi-
nacce principali alla biodiversità vi sono le diverse forme d’inquinamento,
la modifica degli habitat e il consumo del suolo, nonché il bracconaggio
ai danni di molte specie rare;

nei prossimi anni, rischiano di scomparire dagli ecosistemi nel ter-
ritorio italiano, fra gli altri, l’orso bruno, la lontra, il capovaccaio, l’aquila
del Bonelli, la pernice bianca, la gallina prataiola;

l’Italia, che nel 1992 sottoscrisse e successivamente ha ratificato la
Convenzione sulla biodiversità, a quanto consta all’interrogante, è tra i po-
chi Paesi firmatari che ancora non ha adottato specifiche strategie e piani
d’azione a tutela della biodiversità;

il WWF Italia ha inviato, recentemente, una lettera al Presidente
della Repubblica, ai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica, al Presidente del Consiglio ed ai Ministri dell’ambiente,
della tutela del territorio e del mare, degli affari esteri e delle politiche
agricole, alimentari e forestali nella quale chiede che il nostro Paese –
onorando il proprio ruolo di primo Paese dell’Unione europea ad avere
sottoscritto il «Countdown 2010» deciso a Malahide, in Irlanda, nel
2004, e di promotore della «Carta di Siracusa» firmata nell’aprile 2009
nell’ambito del G8 ambiente – s’impegni con forza e concretezza per di-
fendere la biodiversità,

si chiede di conoscere:

se i Ministri in indirizzo non intendano urgentemente definire, at-
traverso un’apposita conferenza nazionale aperta al contributo della comu-
nità scientifica e alla partecipazione delle principali associazioni ambien-
taliste, la Strategia nazionale della biodiversità e il conseguente piano d’a-
zione, sostenuto da adeguate risorse economiche;

come il Paese possa concretamente contribuire a raggiungere gli
obiettivi di riduzione dei ritmi di erosione della biodiversità proposti dal
«Countdown 2010».

(4-02593)
(26 gennaio 2010)



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2409 –

Risposte scritte ad interrogazioni10 Giugno 2010 Fascicolo 83

ZANOLETTI. – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-

rio e del mare. – Premesso che:

la perdita della biodiversità è un problema mondiale; l’Organizza-
zione delle Nazioni unite per l’alimentazione e l’agricoltura (Fao) ritiene
che, ad oggi, il 75 per cento delle varietà delle colture agrarie siano andate
perdute;

un recente studio, realizzato per conto della Commissione europea,
reputa a rischio di estinzione circa un quinto dei rettili e circa un quarto
degli anfibi;

considerato che:

l’Italia possiede un altissimo patrimonio di biodiversità, grazie alla
grande varietà di climi e di ambienti presente sul suo territorio;

secondo Legambiente all’inizio dell’Ottocento si contavano circa
8.000 varietà di frutta, mentre oggi si arriva a poco meno di 2.000;

il dossier «Biodiversità a rischio» di Legambiente e Bioversity In-
ternational riporta che l’Italia vede minacciate 138 specie, di cui quasi la
metà è legata agli ambienti agricoli;

tra gli animali più conosciuti, quelli a maggior rischio di estinzione
sono la tartaruga comune, la foca monaca, il muflone, lo storione, la cer-
nia;

evidenziato che risulta importante iniziare o proseguire azioni di
conservazione della natura e raccogliere l’invito, rivolto ai Governi da
parte della Unione europea, a concentrare le energie sul tema dei cambia-
menti climatici e del loro impatto sulla biodiversità,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo non si ritenga utile rafforzare l’impegno
per difendere con provvedimenti amministrativi la ricchezza di specie e di
habitat;

se non si reputi opportuno anche definire un disegno di legge per
l’introduzione di una disciplina specifica che tuteli la nostra flora e la no-
stra fauna e dare attuazione alla Strategia nazionale per la biodiversità,
come previsto dalla Convenzione internazionale sottoscritta dal Governo
italiano.

(4-02963)
(31 marzo 2010)

Risposta. – L’Italia è uno dei Paesi europei più ricchi di biodiversità,
in virtù essenzialmente di una favorevole posizione geografica e di una
grande varietà geomorfologica, microclimatica e vegetazionale, condizio-
nata anche da fattori storici e culturali.

In particolare, l’Italia ospita circa la metà delle specie vegetali pre-
senti nel territorio europeo ed è la prima nazione del continente per nu-
mero assoluto di specie: in Italia il 15,6 per cento delle 6.700 specie di
piante superiori è rappresentato da specie endemiche cioè presenti esclu-
sivamente nel nostro territorio nazionale.
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Per quanto riguarda le specie animali l’Italia possiede circa un terzo
di tutte quelle attualmente presenti in Europa ed è il Paese europeo con il
più alto numero di specie (oltre 58.000), anche in questo caso con un’e-
levata incidenza di specie endemiche. Alcuni gruppi in particolare, ad
esempio alcune famiglie di invertebrati, sono presenti in misura doppia
o tripla, se non ancora di più, rispetto ad altri Paesi europei.

Il Governo è consapevole della necessità che questo straordinario pa-
trimonio naturale vada adeguatamente tutelato e difeso dai numerosi fat-
tori di minaccia che lo mettono in pericolo, quali la distruzione e il de-
grado degli habitat, la frammentazione del territorio, l’invasività di alcune
specie esotiche, l’utilizzo non sostenibile delle risorse naturali e delle spe-
cie, gli effetti, ancora in fase di studio, dei cambiamenti climatici globali.

In questo senso vanno le azioni sin qui svolte dal Governo italiano
per l’attuazione delle più importanti convenzioni internazionali e direttive
europee, nonché per la piena attuazione delle leggi di tutela della biodiver-
sità a livello nazionale. A tale riguardo si deve sottolineare la sottoscri-
zione da parte dell’Italia della recente «Carta di Siracusa sulla biodiver-
sità», sottoscritta dai Ministri dell’ambiente del G8 di concerto con quelli
di altri Paesi e con le organizzazioni internazionali partecipanti al meeting
di Siracusa del 22-24 aprile 2009.

Le azioni del Governo italiano hanno determinato il fatto che oltre il
10 per cento della superficie a terra risulti protetta, con una densità pro
capite pari a oltre 5 ettari ogni 100 abitanti. La rete europea di tutela Na-
tura 2000 è costituita da 597 zone di protezione speciale (ZPS) che si
estendono su oltre 4,3 milioni di ettari e da 2.288 siti di importanza co-
munitaria (SIC) su oltre 4,5 milioni di ettari. Grazie all’adesione dell’Italia
alla convenzione di Rarnsar del 1971 sulle zone umide di importanza in-
ternazionale sono tutelati 53 siti di grande importanza ecologica, estesi su
una superficie totale di circa 59.000 ettari. Inoltre in Italia sono stati rea-
lizzati diversi «piani d’azione» per specie faunistiche in pericolo e «linee
guida» per il contenimento di specie che arrecano danni alla fauna auto-
ctona e agli habitat naturali. Recentemente il Ministero ha promosso il
progetto Sistema ambiente 2010 che ha come obiettivo la costruzione
del Network nazionale della biodiversità (NNB) in Italia ovvero una mo-
dalità innovativa per raccogliere e condividere le informazioni sulla biodi-
versità grazie alla messa a punto di criteri e strumenti che rendano omo-
genei, accessibili e fruibili i dati utili per valutare lo stato di conserva-
zione dell’ambiente.

In relazione alla definizione di «un disegno di legge per l’introdu-
zione di una disciplina specifica che tuteli la nostra flora e la nostra fauna
e dare attuazione alla Strategia nazionale per la biodiversità, come previ-
sto dalla convenzione internazionale sottoscritta dal Governo italiano» si
rende noto che il Ministero, attraverso un percorso che prevede la parte-
cipazione degli altri dicasteri, delle Regioni e delle Province autonome,
degli istituti di ricerca e delle organizzazioni non governative, ha predi-
sposto un’adeguata Strategia nazionale della biodiversità, cosı̀ come previ-
sta dalla convenzione sulla diversità biologica, presentata in occasione del
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giorno internazionale della biodiversità (22 maggio) e che rappresenta uno
strumento di grande importanza per garantire, a partire dal 2010 e per gli
anni a venire, la reale integrazione e il coordinamento tra gli obiettivi di
sviluppo sostenibile del Paese e la tutela del suo inestimabile patrimonio
di biodiversità.

Il Sottosegretario di Stato per l’ambiente e la tutela del territorio e del mare

Menia

(7 giugno 2010)
____________

FASANO. – Ai Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e

del mare e delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso che, per quanto
risulta all’interrogante:

il Comune di Pollica (Salerno), per i lavori nel porto di Acciaroli,
ha beneficiato di un primo finanziamento di 4.625.000 euro, erogato dalla
Giunta regionale Campania nell’ambito del Programma operativo regio-
nale Campania (Progetto integrato portualità turistica, della misura 4.6 –
I 003 POL – Riqualificazione e potenziamento del porto di Acciaroli,
con delibera della Giunta regionale n. 1110 del 4 agosto 2005);

il finanziamento del progetto di «Riqualificazione e Potenziamento
del Porto di Acciaroli» ha riguardato l’esecuzione delle seguenti opere: a)
rifiorimento della mantellata del molo di sopraflutto, con massi artificiali;
b) escavazione di materiali sabbiosi per il ripristino dei fondali nel bacino
portuale e nell’avamporto; c) ristrutturazione con banchinamento dell’ul-
timo tratto del molo sopraflutto per la lunghezza di circa 90 metri; d) co-
struzione di circa 15 metri di banchina in testata del molo sottoflutto; e)
costruzione sul molo sopraflutto di locali per servizi comuni e di supporto
alle imbarcazioni turistiche, con ripavimentazione del piano di banchina;
f) adeguamento dell’esistente impianto idrico antincendio alla normativa
vigente in materia (UNI 9490 – UNI 10779), esteso all’intera area por-
tuale; g) costruzione dell’impianto di stoccaggio delle sostanze liquide
ed inquinanti, mediante prelievo diretto dalle imbarcazioni; h) completa-
mento degli esistenti impianti di erogazione in banchina di acqua potabile
ed elettricità alle barche all’ormeggio, mediante installazione delle colon-
nine mancanti; i) arredo del piazzale di riva; j) installazione dei segnala-
menti marittimi della secca «Vecchia» e della secca «del Generale» a sud
del porto, secondo le prescrizioni dell’Ispettorato dei fari e del segnala-
mento marittimo dello Stato maggiore della Marina;

la Giunta regionale della Campania (delibera n. 1265 del 24 luglio
2008) ha finanziato un successivo intervento (del tutto simile – anzi a giu-
dizio dell’interrogante duplicativo – a quello già malamente realizzato nel-
l’ambito del primo lotto, inidoneo alla soluzione dell’instabilità e dell’in-
sicurezza dello stazionamento dei natanti all’ormeggio), riguardante sem-
pre il medesimo porto, questa volta intitolato «Completamento delle Opere
di Riqualificazione e Potenziamento del Porto di Acciaroli», attingendo ai
fondi comunitari (FESR 2007-2013 Obiettivo OP 4.8 «La Regione in
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porto») per l’importo di 5.644.000 euro, riguardante l’esecuzione dei se-
guenti interventi: a) molo sopraflutto – rifiorimento della mantellata (già
ricompreso nel cosidetto I lotto); b) creazione dello scivolo di alaggio a
ridosso della Torre angioina; c) sistemazione della banchina di riva; d)
realizzazione isola;

si prevedeva in sequenza: 1) un molo sopraflutto – rifiorimento
della mantellata (...) attraverso il rifiorimento di ulteriori 600 massi in cal-
cestruzzo nei punti più deteriorati della scogliera (...) si procederà al par-
ziale rifiorimento partendo dagli ambiti più degradati; 2) creazione dello
scivolo di alaggio a ridosso della Torre Angioina (...) si prevede uno sci-
volo (...) ubicato nel tratto di molo antistante la Torre Angioina. Sul lato
(...) da non perdere posti barca rispetto alla situazione attuale; 3) sistema-
zione della banchina di riva (...) verrà completata con aiuole e opere a
verde (...) l’arredo del piazzale antistante la Chiesa con una pavimenta-
zione in pietra squadrata bocciardata a correre da 30 cm e la realizzazione
di aiuole; 4) realizzazione isola (...) realizzazione di un’isola mediante il
taglio della banchina esistente (...) sul molo di sottoflutto. La struttura
verrà sistemata a verde e pavimentata con pietra a mosaico e sarà colle-
gata alla banchina da due passerelle in legno e al molo sopraflutto da
un ponte levatoio sempre in legno;

nel corso del programma televisivo «le Iene» del 17 novembre
2009, milioni di italiani sono venuti a conoscenza dei danni subiti dalla
struttura portuale a seguito di una mareggiata di scarsa e/o irrilevante ma-
gnitudo;

a seguito di detta mareggiata l’Ufficio marittimo ha emesso una
tempestiva ordinanza di chiusura del molo di sopraflutto per motivi di si-
curezza: un disastro, considerando la recente realizzazione delle opere co-
state oltre 10 milioni di euro;

il Governatore della Campania, Bassolino, intervistato nel corso
della trasmissione televisiva «le Iene», riferendosi al Sindaco di Pollica,
Vassallo, e all’assessore regionale Cascetta, ha dichiarato di voler interve-
nire prontamente per capire: «che cosa non ha funzionato (...) e che c’è da
vedere meglio i meccanismi di reciproca informazione e di comunicazione
tra diverse istituzioni (...), impegnandosi adesso a seguire personalmente la
vicenda parlando con il Sindaco, con l’amministrazione, andando di per-
sona riparando quello che è successo e riparandolo in danno di chi ha sba-
gliato»;

il 2 gennaio 2010 il porto di Acciaroli ha rivelato ancor più la sua
fragilità, mostrando tutte le sue carenze strutturali, rimanendo completa-
mente sommerso da una mareggiata ordinaria di ridotta intensità, a con-
ferma, ove ve ne fosse stato bisogno, che l’opera era stata progettata
male e realizzata peggio;

il mare ha inghiottito tutti gli imbellettamenti ideati dal sindaco
Vassallo (marmi, panchine, opere impiantistiche, colonnine di erogazione,
intonaci, alberi ornamentali, eccetera), a giudizio dell’interrogante a dimo-
strazione dell’imperizia dello staff tecnico comunale;
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la Soprintendenza di Salerno avrebbe richiesto ed ottenuto solo una
prospettazione progettuale finalizzata all’arricchimento architettonico ed
ornamentale dell’area portuale, come se si trattasse di un monumento, pa-
lazzo, castello, trascurando la circostanza che il porto di Acciaroli è stato
catalogato come infrastruttura «di preminente interesse nazionale in rela-
zione agli interessi della sicurezza dello Stato e alle esigenze della navi-
gazione marittima» (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21
dicembre 1995);

aiuole, marmi, lanterne, panchine, percorsi tattili, eccetera deno-
tano un approccio progettuale più riferibile ad una piazza incastonata in
un ambito collinare o pedemontano, ad opinione dell’interrogante poco
consona alla realizzazione di un porto di interesse nazionale in rapporto
alla navigazione marittima;

gli enti e le istituzioni, dunque, per quanto consta all’interrogante,
non avrebbero chiesto né ottenuto dai progettisti della fondamentale opera
di difesa marittima, degli studi specialistici approfonditi riguardanti l’idro-
dinamica costiera, la morfodinamica costiera, l’agitazione ondosa e lo stu-
dio meteorologico marino, ritenendo, invece, importante soffermarsi sulla
realizzazione improvvida di locali imbellettati, posizionati in mare aperto,
lasciati in balia delle onde, e, per questo, ripetutamente sommersi dai ma-
rosi;

l’amministrazione comunale e gli altri enti coinvolti nel progetto e
realizzazione dell’opera hanno ritenuto sufficiente la dichiarazione resa
dal geometra responsabile unico del progetto che, con nota indirizzata
al RUP – Settore demanio – della Regione Campania in data 26 febbraio
2009, affermava: «relativamente alla creazione dell’isolotto nella parte
sud/ovest del piazzale di riva, nonché del canale di separazione dello
stesso dalla restante porzione del piazzale, si precisa che quanto proposto
ha una valenza esclusivamente architettonica e di ridisegno del bacino
portuale e non altera in alcun modo l’agitazione all’interno del bacino
stesso»;

la dichiarazione resa da un geometra, Responsabile unico del pro-
cedimento, secondo l’interrogante, in difformità con le norme contenute
nel decreto del Presidente della Repubblica n. 554 del 1999 e nel decreto
legislativo n. 163 del 2006, sortisce il medesimo effetto posto dall’art. 93,
commi 4 e 5, del citato decreto legislativo n. 163 del 2006, tanto che la
Giunta comunale di Pollica, il 30 luglio 2009, adottava la delibera n.
144 a mezzo della quale approvava interventi aventi ad oggetto: «Lavori
di completamento delle opere di riqualificazione e potenziamento del
Porto di Acciaroli – II lotto – Approvazione Variante»;

le approssimazioni progettuali hanno fatto sı̀ che, in presenza di
due eventi meteo marini avversi, si innescassero evidenti fenomenologie
di diffrazione e sifonaggio dell’intero specchio d’acqua interno alla dar-
sena, provocando danni e pericolo per i natanti ordinariamente ormeggiati;

il ricercato «effetto scenico» si è dimostrato inutile e dannoso, l’o-
pera non solo si è sbriciolata, riducendosi in pezzi, ma anche gli assiti di
panchine in legno, gli intonaci, i marmi e gli impianti sono andati distrutti,
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l’interrogante di sapere:

se i Ministri in indirizzo, ciascuno per quanto di competenza, siano
a conoscenza di tutto quanto sopra esposto;

se e quali iniziative intendano assumere per la salvaguardia del
porto di Acciaroli;

se risulti l’iter delle procedure occorse per la realizzazione delle
opere per il citato porto.

(4-02571)
(20 gennaio 2010)

Risposta. – Si risponde per delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri del 22 febbraio 2010.

Si premette che la competenza gestoria del porto di Acciaroli è in
capo alla Regione Campania, titolare per legge delle funzioni amministra-
tive in materia di porti di rilievo regionale ed interregionale a seguito del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive modificazioni, che
ha previsto il conferimento di funzioni in materia di gestione di beni de-
maniali marittimi a favore delle Regioni, nonché della sentenza n. 90/2006
della Corte costituzionale. Il Ministero, pertanto, non è più competente in
materia di esercizio delle funzioni amministrative sul demanio marittimo
nel territorio della Regione Campania.

Tale funzione amministrativa si esplica non solo attraverso il potere
di rilascio di concessioni demaniali ai sensi dell’articolo 105, comma 2,
lett. l), del decreto legislativo citato ma è, altresı̀, relativa all’esecuzione
di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei suddetti porti
nonché delle opere a servizio dell’attività portuale, articolo 105, comma
2, lettera e). A ciò si aggiunge che l’attribuzione di significativi poteri
di vigilanza e di gestione del demanio marittimo alle Regioni ed ai Co-
muni sono stati il frutto di una serie di interventi normativi che si sono
succeduti nel corso degli anni (decreto-legge n. 535 del 1996, convertito
dalla legge n. 647 del 1996, e decreto-legge n. 599 del 1995), che hanno
fatto sı̀ che il demanio marittimo possa definirsi parte integrante del terri-
torio comunale.

La stessa legge regionale n. 3 del 28 marzo 2002 all’articolo 6,
comma 1, lett. c), attribuisce alla Regione Campania le intere finzioni am-
ministrative in materia di reti, impianti e servizi marittimi, ivi compresi i
porti di rilievo regionale ed interregionale.

In merito alla circostanza che l’area demaniale risulta essere ricom-
presa tra quelle di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
21 dicembre 1995, va ricordato che la giurisprudenza oramai consolidata
dalla Corte costituzionale, dalla Corte dei conti e dalla giurisdizione am-
ministrativa sostiene da tempo l’irrilevanza di tale provvedimento nel
nuovo assetto costituzionale delle competenze che, dopo la riforma del Ti-
tolo V della Costituzione, non ammette eccezioni alla sussistenza di un’e-
sclusiva competenza regionale in materia.
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In virtù della coincidenza in capo all’amministrazione regionale di
tali competenze si evidenzia cosı̀ che il Ministero è da ritenersi incompe-
tente sia per quanto concerne gli aspetti di carattere amministrativo/urba-
nistico e di pianificazione del territorio sia per gli aspetti tipicamente de-
maniali marittimi afferenti alla gestione del porto nonché per i necessari
interventi di manutenzione e messa in sicurezza.

Tuttavia, al fine di fornire una risposta ai quesiti posti dall’interro-
gante sono state chieste notizie al Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare che ha riferito quanto segue.

La Regione Campania, in data 2 luglio 2007, ha rilasciato al Comune
di Pollica, nel cui territorio è ubicato il porto di Acciaroli, la concessione
demaniale marittima n. 02/2007 afferente a specifici interventi di riquali-
ficazione e potenziamento del citato scalo portuale, primo lotto, rientranti
in un programma di sviluppo della portualità regionale.

Tra le varie tipologie d’intervento previste nel citato titolo concesso-
rio si evidenziano in particolare: a) il rifiorimento della mantellata del
molo di sopraflutto mediante il posizionamento di massi artificiali; b) la
ristrutturazione con banchinamento dell’ultimo tratto del molo di sopra-
flutto; c) la costruzione sul molo di sopraflutto di locali per servizi comuni
e di supporto alle imbarcazioni turistiche.

Relativamente ai lavori suddetti sono in corso accertamenti da parte
dalla Procura della Repubblica di Vallo della Lucania con delega affidata
all’Ufficio circondariale marittimo di Agropoli e alla Compagnia Carabi-
nieri di Vallo della Lucania.

Il Ministero dell’ambiente riferisce, altresı̀, che a seguito di fenomeni
meteorologici avversi verificatisi nel mese di novembre 2009, le strutture
del molo di sopraflutto del porto di Acciaroli hanno subito diversi danni
provocati dalla forza delle onde infrangenti.

Conseguentemente, per motivi di sicurezza l’Ufficio circondariale
marittimo di Agropoli ha emanato, in data 9 novembre 2009, l’ordinanza
n. 106/2009 con la quale è stato interdetto il predetto molo fino al perma-
nere delle condizioni di potenziale pericolo.

Detta ordinanza è stata successivamente riformulata per effetto di un
ulteriore sopralluogo espletato dall’ufficio locale marittimo di Acciaroli
congiuntamente a personale tecnico del Comune di Pollica. Dalle risul-
tanze del predetto sopralluogo è emersa la necessità di mantenere comun-
que l’interdizione del molo di sopraflutto in caso di condizioni meteo av-
verse, nonché di interdirne in via ordinaria alcune parti, quali l’area anti-
stante i torrioni rivestiti in pietra fino alla distanza di un metro dalla pa-
rete e l’intera rampa disabili posta in testata del citato molo. È stato infatti
riscontrato il distacco di parte delle soglie in marmo poste sul muretto
della passeggiata soprastante i locali e di alcune lastre di pietra del
muro della rampa disabili, nonché il distacco in diverse aree della struttura
del rivestimento esterno e dell’intonaco.

A seguito delle ulteriori mareggiate abbattutesi nel mese di gennaio
2010, sono emersi ulteriori danni alla struttura in questione riscontrati a
seguito di un ulteriore sopralluogo congiunto con il personale tecnico
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del Comune di Pollica, all’esito del quale si raccomandava il manteni-
mento in vigore dell’ordinanza d’interdizione del 9 novembre 2009.

Dal suddetto sopralluogo sono stati riscontrati i seguenti danni: a) di-
stacco in più punti di lastre di coronamento in pietra poste sul muretto
della passeggiata antistante i locali; b) distacco di alcune lastre in pietra
dal muro della rampa disabili; c) danneggiamento delle strutture di coper-
tura dei torrioni; d) distacco di alcune lastre di coronamento della ban-
china a sbalzo in testa al molo; e) distacco d’intonaco in molte parti della
struttura; f) danneggiamento di due colonnine di servizio e di cinque corpi
illuminanti; g) infiltrazione di acqua in un locale.

Con la suddetta attività amministrativa si è quindi soddisfatta la pri-
maria esigenza, conseguente agli eventi in questione, di salvaguardare
l’incolumità di persone e cose all’interno delle aree portuali in parola.

Per quanto attiene poi all’ipotesi di una possibile correlazione di
causa-effetto tra le modalità di esecuzione dell’opera e l’inidoneità della
stessa a preservare il bene demaniale, in caso di avverse condizioni meteo-
marine, è di tutta evidenza come l’esistenza di detta correlazione non
possa che scaturire da specifici accertamenti tecnici, operati o d’iniziativa
dall’autorità amministrativa competente ovvero nel corso di investigazioni
giudiziarie.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(3 giugno 2010)
____________

GALPERTI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
il giorno 2 ottobre 2009 alcuni cittadini del comune di Chiari (Bre-

scia), tra cui un Consigliere comunale, riscontravano la presenza di alcune
persone, non appartenenti al Corpo di Polizia locale, all’interno dei locali
dedicati ad ufficio per la Polizia stessa e siti nei pressi della stazione fer-
roviaria;

in seguito veniva accertato che i suddetti occupanti appartenevano
all’associazione Assistenti civici per la sicurezza urbana (ACSU) e che
l’utilizzo dell’immobile in questione era stato in qualche modo concordato
con l’amministrazione comunale di Chiari;

a tutt’oggi non risultano però chiare, tanto meno al Consiglio co-
munale, forme e modalità attraverso le quali si è concretizzata l’autorizza-
zione all’utilizzo di quella particolare sede comunale ad un’associazione
di privati cittadini,

si chiede di sapere:
se risulti che i fatti riportati in premessa siano corrispondenti al

vero;
attraverso quale atto amministrativo ed a quale titolo sia stato con-

cesso e quindi normato l’utilizzo di una sede comunale di Polizia locale;
se l’attività eventualmente ivi ipotizzata dall’ACSU possa risultare

compatibile con quella consentita dall’ordinamento (ed in particolare dalla



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2417 –

Risposte scritte ad interrogazioni10 Giugno 2010 Fascicolo 83

legge 15 luglio 2009, n. 94, e dal decreto del Ministro dell’interno 8 ago-
sto 2009) agli «osservatori volontari», ovvero quella «di mera osserva-
zione in specifiche aree del territorio comunale» nonché compatibile
con le norme che recitano «È fatto divieto di utilizzare uniformi, emblemi,
simboli altri segni distintivi, o denominazioni riconducibili, anche indiret-
tamente, ai corpi di polizia anche locali, alle forze armate»;

quali iniziative si intenda assumere affinché le prefetture vigilino
sulla corretta interpretazione della disciplina legislativa e regolamentare
in vigore, assicurando adeguati interventi di controllo in una materia tanto
importante quanto delicata.

(4-02179)
(3 novembre 2009)

Risposta. – Attraverso le disposizioni di legge in materia di sicurezza
pubblica il Governo ha inteso realizzare un modello di sicurezza parteci-
pata tra Stato, Regioni, Province e Comuni, valorizzando la collaborazione
con il volontariato che, già in passato, aveva dimostrato la sua validità in
diversi ambiti istituzionali, primo fra tutti la protezione civile.

Oggi i Sindaci, previa intesa con i Prefetti, possono avvalersi della
collaborazione di associazioni di cittadini non armati, per segnalare alle
Forze di polizia dello Stato o locali eventi che possono arrecare danno
alla sicurezza urbana oppure situazioni di disagio sociale.

È il sindaco che valuta la necessità del suo territorio di utilizzare que-
sta forma di collaborazione.

Le predette associazioni sono ordinate in un elenco tenuto dal Pre-
fetto, che verificherà periodicamente i requisiti per l’iscrizione degli ade-
renti e sono costituite, in via prioritaria, da personale in congedo delle
Forze dell’ordine, delle Forze armate e da altri Corpi dello Stato.

Con decreto del Ministro in data 8 agosto 2009 sono stati determinati
gli ambiti operativi di dette associazioni, i requisiti per la loro iscrizione,
nonché le modalità di tenuta dei relativi elenchi.

I volontari non si sostituiranno in alcun modo alle Forze dell’ordine
ma costituiranno un valido ausilio nell’azione di controllo del territorio.

È in questo quadro che va correttamente inquadrato l’episodio segna-
lato dall’interrogante. In particolare si rappresenta che l’amministrazione
comunale di Chiari (Brescia), su richiesta della competente Prefettura,
ha chiarito di aver concesso l’uso di un immobile adibito a distaccamento
della locale Polizia municipale all’«ACSU – Assistenti civici sicurezza ur-
bana», regolarmente costituita e senza fini di lucro, la quale non disponeva
temporaneamente di una propria sede.

L’uso del predetto immobile è stato concesso per due ore settimanali,
a condizione che venisse impiegato per le riunioni associative del venerdı̀
sera e ne fosse consentito l’utilizzo anche al Corpo di Polizia locale e alla
Polizia ferroviaria.

Lo stesso Sindaco ha precisato che l’associazione già collabora in
modo volontario e gratuito con il Comune per le segnalazioni alla Polizia
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locale di situazioni di degrado sul territorio e per fornire assistenza in caso
di manifestazioni organizzate dall’ente comunale e che tale collabora-
zione, nei limiti predetti, è conforme alle prescrizioni stabilite dall’articolo
9 delle «Norme transitorie» del citato decreto ministeriale.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(31 maggio 2010)
____________

GARAVAGLIA Mariapia. – Al Presidente del Consiglio dei ministri.

– Premesso che:

da notizie di stampa si apprende che la Presidenza del Consiglio
dei ministri avrebbe realizzato un video per promuovere la quinta edizione
del Premio nazionale intitolato a Giacomo Matteotti previsto dalla legge 5
ottobre 2004, n. 255, e disciplinato dal regolamento adottato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 24 luglio 2009, n. 126;

detto Premio è stato istituito al fine di mantenere viva la figura del
martire del fascismo e, soprattutto, i suoi ideali di libertà, fratellanza tra i
popoli e di giustizia sociale;

da medesime notizie di stampa si apprende, inoltre, che nel sud-
detto video non sarebbero stati riportati fatti e momenti fondamentali della
vita e dalla morte del martire del fascismo,

si chiede di sapere:

se risulti vero quanto riportato in premessa in merito al contenuto
del video realizzato per la promozione del Premio Giacomo Matteotti;

se non si ritenga quantomeno incoerente procedere alla realizza-
zione di un video per la promozione della figura di Giacomo Matteotti
dopo che da parte del Ministero per i beni e le attività culturali non è stato
previsto alcun finanziamento a favore della Fondazione allo stesso inte-
stata;

quali siano i motivi che hanno reso impossibile tale finanziamento.
(4-02944)

(30 marzo 2010)

Risposta. – In relazione all’atto di sindacato ispettivo concernente la
quinta edizione del premio intitolato a Giacomo Matteotti si fa presente
che il compito di organizzare il Premio intitolato a Giacomo Matteotti,
istituito con la legge n. 255 del 2004, per promuovere e valorizzare l’ere-
dità culturale di Giacomo Matteotti, ad 80 anni dalla morte, è stato affi-
dato alla Presidenza del Consiglio dei ministri.

Detto Premio, suddiviso in tre sezioni: opere letterarie e teatrali, sag-
gistica e tesi di laurea, è stato assegnato, annualmente, più che a lavori
dedicati alla persona o alla memoria di Giacomo Matteotti, ad opere
«che illustrano gli ideali di fratellanza tra i popoli, di libertà e di giustizia
sociale che hanno ispirato la vita di Giacomo Matteotti».
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Per ovviare alla mancanza di visibilità e alla scarsa partecipazione di
opere al Premio, come è stato registrato nelle edizioni anteriori alla quinta,
la Presidenza del Consiglio dei ministri ha ritenuto opportuno, per incre-
mentare la visibilità mediatica del Premio, realizzare uno spot (non un
«video») della durata di circa 30 secondi. Lo spot è stato trasmesso sulle
reti Rai nei mesi di novembre e dicembre 2009 e, riutilizzato e ritra-
smesso, per la promozione della sesta edizione, nel mese di marzo 2010.

Lo spot ha inteso illustrare e informare il pubblico, nel breve arco di
mezzo minuto, sull’esistenza di un premio letterario intitolato a Giacomo
Matteotti, facendo riferimento, in linea con quanto previsto dalla legge
istitutiva, agli ideali che ne hanno ispirato la vita.

Non è, quindi, un prodotto complesso ed articolato, a carattere sto-
rico-biografico, che trascura o omette «fatti e momenti fondamentali della
vita e della morte del martire del fascismo» ma, soltanto, uno spot televi-
sivo, quale strumento di comunicazione e di informazione al pubblico, sul-
l’esistenza di un premio che viene assegnato ad opere che illustrano gli
ideali che hanno ispirato la vita di Giacomo Matteotti.

Con la realizzazione e la programmazione dello spot è stato piena-
mente raggiunto l’obiettivo che si era prefissa la Presidenza del Consiglio
dei ministri. Infatti, per la quinta edizione del premio, è stata registrata la
presentazione di oltre 150 domande, a fronte di sole 20 della quarta edi-
zione.

Per quanto concerne i finanziamenti a favore della fondazione Gia-
como Matteotti, si fa presente che fino al 1999 la suddetta fondazione
ha beneficiato del contributo tabellare di cui all’art. 11 della legge n.
534 del 1996.

Nel triennio 2000-2002, l’ente è stato escluso per la limitata attività
scientifica e per l’inadeguatezza delle entrate.

Successivamente la fondazione ha ottenuto contributi annuali ai sensi
dell’art. 8 della suddetta legge n. 534 e, in particolare, 8.000 euro negli
anni dal 2004 al 2007 e 5.000 euro negli anni 2008 e 2009.

Per quanto riguarda la vigente tabella 2009-2011, la Commissione
valutatrice ha stabilito di non inserire la fondazione, riconfermando le pre-
cedenti motivazioni.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento

Vito

(27 maggio 2010)
____________

GENTILE. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali. – Premesso che:

in data 18 gennaio 2008 è stato nominato quale direttore generale
dell’azienda sanitaria provinciale (ASP) di Cosenza, il dottor Franco Pe-
tramala;

il decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 consente
l’autocertificazione dei titoli e dell’assenza di incompatibilità, sanzionando
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penalmente le dichiarazioni mendaci e prevedendo in tal caso la deca-
denza dall’incarico;

il decreto legislativo n. 502 del 1992 prescrive al direttore generale
il possesso dei titoli quinquennali di dirigenza complessa nell’ultimo de-
cennio e recita che, in caso di candidatura alle elezioni amministrative
o politiche, il direttore generale non possa esercitare la sua funzione nel
distretto elettorale in cui è stato candidato;

il dottor Franco Petramala fu candidato nella lista Repubblicani ed
Europei alle elezioni regionali, nella circoscrizione di Cosenza, del 2 e 3
aprile 2005;

al momento della nomina con lettera protocollata al n. 991 il dottor
Franco Petramala (per quanto riporta «Il Quotidiano della Calabria» nel-
l’edizione del 10 settembre 2009) rilasciava dichiarazione mendace dichia-
rando «di non essere stato candidato alle elezioni amministrative e politi-
che»;

a quanto risulta all’interrogante in data 20 luglio 2009, con lettera
prot. n. 19/16, la dottoressa Eugenia Montilla, responsabile del personale
dell’assessorato regionale alla salute, trasmetteva al direttore generale del-
l’assessorato, una nota nella quale evidenziava la mendacità della dichia-
razione di Petramala dichiarando di aver verificato «la veridicità della
candidatura» e allegando il dato che la confermava;

per tutta risposta, la stessa dottoressa Montilla veniva successiva-
mente trasferita all’ufficio legale della regione Calabria;

la procura della repubblica di Cosenza avrebbe, secondo quanto ri-
porta la «Gazzetta del Sud» in data 11 settembre 2009, già inoltrato la ri-
chiesta di rinvio a giudizio per il dottor Petramala alla procura della Re-
pubblica di Catanzaro per competenza territoriale, mentre sono in corso
altre inchieste;

il decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 impone
alle amministrazioni di revocare gli incarichi affidati a coloro i quali si
rendono responsabili di dichiarazioni mendaci e consentono alla magistra-
tura di intervenire anche in maniera interdittiva, con sospensione cautela-
tiva per quanti ancora sono in funzione;

il dottor Petramala continua, ad opinione dell’interrogante, incredi-
bilmente, ad esercitare la sua funzione,

si chiede di sapere quali iniziative di competenza si intendano assu-
mere per la revoca dall’incarico del dottor Franco Petramala e per la re-
stituzione delle somme indebitamente percepite dallo stesso quale direttore
generale dell’ASP di Cosenza dal 18 gennaio 2008.

(4-01949)
(16 settembre 2009)

Risposta. – In merito all’asserita incompatibilità alla nomina del dot-
tor Petramala, ai sensi dell’art. 3, comma 9, del decreto legislativo n. 502
del 1992 («il direttore generale che sia stato candidato e non sia stato
eletto non può esercitare per un periodo di cinque anni le sue funzioni
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in unità sanitarie locali comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale
nel cui ambito si sono svolte le elezioni»), l’avvocatura regionale della
Calabria ha espresso un proprio parere nel quale si pone in risalto che
il dottor Petramala «nell’anno 2005, ed all’epoca della sua candidatura
a consigliere regionale, non rivestiva alcuna delle qualità inibenti per
legge», in quanto non era in possesso del titolo di Direttore generale,
né esercitava le relative funzioni nelle unità sanitarie.

In conclusione, l’avvocatura citata ha espresso l’avviso che il dottor
Petramala è stato nominato legittimamente e «nulla osta a che il privato
cittadino, non eletto, possa essere, nel successivo quinquennio, nominato
Direttore di Azienda Sanitaria operante nel territorio della circoscrizione
elettorale».

Il Ministro della salute

Fazio

(3 giugno 2010)
____________

GIAMBRONE, BELISARIO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. – Premesso che:

l’art. 1-bis del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 (recante «Interventi ur-
genti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione
Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione
civile»), rubricato «Misure urgenti in materia antisismica», recita: «1. Al-
l’articolo 20, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e succes-
sive modificazioni, al primo periodo, le parole: «30 giugno 2010» sono
sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2009» e il secondo periodo è sop-
presso»;

alla data del 30 giugno 2009, è stata anticipata (di un anno) l’en-
trata in vigore del decreto ministeriale 14 gennaio 2008 in materia di ag-
giornamento delle norme tecniche per le costruzioni di cui alla legge 5 no-
vembre 1971, n. 1086, alla legge 2 febbraio 1974, n. 64, al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, al decreto-legge 28
maggio 2004, n. 136, convertito con modificazioni dalla legge 27 luglio
2004, n. 186, dopo che il decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, l’aveva pro-
rogata al 30 giugno 2010;

il regime transitorio per l’operatività della revisione delle norme
tecniche per le costruzioni ha permesso l’applicazione facoltativa delle
nuove norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto ministeriale
14 gennaio 2008, delle norme tecniche di cui al precedente decreto mini-
steriale 14 settembre 2005, e dei decreti del Ministro dei lavori pubblici
20 novembre 1987, 3 dicembre 1987, 11 marzo 1988, 4 maggio 1990, 9
gennaio 1996 e 16 gennaio 1996;
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a quanto risulta agli interroganti, tale «confusione» nella legisla-
zione operante in materia ha indotto gli addetti del settore edilizio a pre-
diligere – anche in ragione dei costi economici – la normativa precedente
alle norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto ministeriale 14
gennaio 2008, con il risultato che l’improvvisa entrata in vigore delle
nuove norme e gli adempimenti burocratici da esse scaturenti hanno cau-
sato un intasamento del servizio tecnico centrale del Consiglio superiore
dei lavori pubblici, con evidenti ritardi nelle operazioni di protocollo delle
documentazioni rese dalle imprese;

i tempi di attesa per il rilascio delle certificazioni di idoneità la-
sciano gli operatori del settore interessato in una condizione di difficile
sopravvivenza, tenuto conto anche della crisi economica in atto,

si chiede di sapere

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle difficoltà opera-
tive riscontrate dagli addetti al settore edilizio in relazione alla confusione,
citata in premessa, nell’assetto normativo di riferimento e se ritenga op-
portuno acquisire elementi utili ai fini di una valutazione dell’impatto de-
rivante dall’introduzione delle norme in oggetto;

quale strategia il Governo intenda perseguire per smaltire le prati-
che accumulate e per assicurare in tempi certi l’uscita da una grave situa-
zione di impasse estremamente negativa soprattutto per le piccole e medie
imprese attive nel settore edilizio.

(4-02578)
(21 gennaio 2010)

Risposta. – Si premette che le nuove norme tecniche sulle costruzioni
sono state emanate con il decreto interministeriale 14 gennaio 2008. Come
è noto era stato previsto anche un periodo transitorio fino al 30 giugno
2009 durante il quale, pur essendo pienamente in vigore le nuove norme,
potevano però applicarsi anche le normative preesistenti. Il periodo transi-
torio avrebbe dovuto consentire una graduale confidenza con le nuove e
innovative, quanto più efficaci, disposizioni normative.

Con l’approssimarsi della scadenza del 30 giugno 2009 era stato sta-
bilito in un primo tempo di estendere il periodo transitorio per un ulteriore
anno, fino al 30 giugno 2010.

Tuttavia, l’evento sismico avvenuto in Abruzzo nell’aprile 2009 ha
suggerito di limitare il periodo transitorio alla data già stabilita del 30 giu-
gno 2009.

Alla luce di quanto sopra non si ritiene quindi si possa parlare di
un’improvvisa entrata in vigore delle nuove norme.

L’entrata in vigore definitiva delle nuove norme tecniche ha in effetti
comportato una serie di difficoltà operative. Numerosissime sono infatti le
istanze di qualificazione, abilitazione o certificazione pervenute, subito
dopo il 30 giugno 2009, al Servizio tecnico centrale del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici presso il Ministero.
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Fra le situazioni più critiche si evidenziano la questione delle società
autorizzate per le indagini geognostiche (punto 6.2.2 del decreto ministe-
riale 14 gennaio 2008) e la questione dei materiali e prodotti innovativi
che richiedono una particolare certificazione da parte del Servizio tecnico
centrale (punto 4.6 del citato decreto).

Ciò non significa, tuttavia, che esista una confusa situazione della
normativa in quanto la nuova normativa è chiara ed applicabile. Peraltro,
la necessità della certificazione delle prove geotecniche nonché della qua-
lificazione di tutti i materiali ed i prodotti non regolarmente normati era
stata stabilita già dal precedente decreto ministeriale 14 settembre 2005.

In ogni caso, fra le iniziative intraprese al fine di mitigare le diffi-
coltà operative sopra descritte, il Ministero ha proposto un emendamento
al decreto cosiddetto «mille proroghe» per ottenere una sospensione, fino
al 31 dicembre 2010, dell’applicazione dei citati punti 6.2.2 e 4.6 del de-
creto ministeriale 14 gennaio 2008. Tale proposta, tuttavia, non è stata ac-
colta.

Il Ministero, tramite il Servizio tecnico centrale del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici, assicura comunque il proprio impegno per far
fronte alle richieste provenienti dall’esterno compatibilmente con le ri-
sorse disponibili.

Sta infatti procedendo con l’attestazione di attività dei centri di tra-
sformazione, con le abilitazioni degli organismi di certificazione e con
il rilascio delle autorizzazioni ai laboratori prove materiali e geotecnici.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(3 giugno 2010)
____________

LANNUTTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che:

dopo le indiscrezioni di stampa sull’acquisto da parte della Libyan
Investment Authority (LIA) di azioni di Finmeccanica, il valore del titolo
azionario di quest’ultima avrebbe registrato in questi giorni un rialzo
dall’1,13 per cento a 9,84 per cento;

secondo il quotidiano «Il Sole-24 ore», l’acquisto delle azioni Fin-
meccanica da parte della LIA sarebbe stato concordato con i vertici azien-
dali e rappresenterebbe il primo passaggio di una partita più complessa
non soltanto di natura finanziaria, ma soprattutto industriale, giocata in
prima persona dai Governi italiano e libico per la costituzione di una joint
venture ad ampio raggio sui più importanti settori operativi di Finmecca-
nica;

già in data 4 luglio 2009 Finmeccanica era intervenuta con un co-
municato smentendo categoricamente qualsiasi notizia in merito a presunte
trattative con un fondo sovrano libico e ad eventuali cessioni azionarie;

considerato che:



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2424 –

Risposte scritte ad interrogazioni10 Giugno 2010 Fascicolo 83

Finmeccanica è una società quotata in borsa, soggetta alle oscilla-
zioni di mercato, e, qualora la notizia dell’ingresso dei libici dovesse es-
sere confermata, si porrebbe la questione di un’eventuale speculazione sul
titolo da parte di tutti coloro che erano venuti a conoscenza dell’opera-
zione;

azionista di maggioranza di Finmeccanica è il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze che ne detiene il 30,2 per cento delle azioni;

in considerazione delle insistenti voci sull’imminente operazione
finanziaria e le relative oscillazioni borsistiche che queste starebbero pro-
vocando, ad avviso dell’interrogante è necessario che le autorità preposte
al controllo della borsa forniscano al mercato e agli investitori notizie
certe sui dettagli della richiamata operazione e provvedano ad un monito-
raggio attento degli scambi di borsa degli ultimi 30 giorni sui titoli Fin-
meccanica, al fine di fugare eventuali dubbi in merito ad un possibile
caso di insider trading,

si chiede di sapere come il Governo intenda intervenire, nelle oppor-
tune sedi, al fine di tutelare i risparmiatori da eventuali giochi speculativi.

(4-01752)
(9 luglio 2009)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione concernente le indiscrezioni
riportate dalla stampa, nei giorni dal 4 al 7 luglio 2009, relative all’acqui-
sto da parte della Libyan Investment Authority (LIA) di azioni Finmecca-
nica, a seguito delle quali il valore del titolo azionario di quest’ultima
avrebbe registrato un rialzo. In particolare, si chiede come si intenda in-
tervenire, nelle opportune sedi, al fine di tutelare i risparmiatori da even-
tuali giochi speculativi.

Al riguardo, la Commissione nazionale per le società e la borsa, nel
precisare di aver posto in essere significativi interventi nell’esercizio delle
proprie competenze in tema di vigilanza, sia sotto il profilo della traspa-
renza delle informazioni rese al mercato, che sotto quello relativo al rego-
lare andamento delle negoziazioni, ha comunicato quanto segue.

In data 4 luglio 2009, il sito Dagospia (www.dagospia.com) ha ripor-
tato indiscrezioni in merito all’esistenza di trattative da parte del fondo so-
vrano libico Libyan Investment Authority per l’acquisto del 10 per cento
del capitale di Finmeccanica SpA per circa 600 milioni di euro.

Finmeccanica, previ contatti con la Consob, nel pomeriggio dello
stesso 4 luglio ha smentito le predette indiscrezioni di stampa, pubbli-
cando sul proprio sito Internet il seguente comunicato: «Finmeccanica
smentisce categoricamente qualsiasi notizia in merito a presunte trattative
con un fondo sovrano libico quanto a eventuali cessioni azionarie».

Le citate indiscrezioni di stampa e la smentita della società sono state
riportate dalla stampa quotidiana del giorno successivo 5 luglio 2009 (si
vedano «Il Sole-24 ore», «la Repubblica» e il «Corriere della Sera»).

In data 7 luglio 2009, talune agenzie di stampa hanno riportato le di-
chiarazioni del direttore generale di Finmeccanica, il quale confermava
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che: «con la Libia sono in corso negoziati che riguardano solo intese in-
dustriali nell’ambito degli accordi intergovernativi» e in data 28 luglio
2009, Finmeccanica ha diffuso un comunicato stampa con il quale ha
reso noto la stipula con il fondo LIA di un Memorandum of Understan-
ding per la promozione di attività di cooperazione strategica in Libia e
in altri Paesi del Medio Oriente e dell’Africa. Il citato Memorandum pre-
vede: a) la costituzione entro un anno di una joint venture partecipata al
50 per cento dalle due società e disciplinata da un patto parasociale; b) la
possibilità per Finmeccanica e LIA di prevedere investimenti di minoranza
da parte di LIA nelle attività nelle quali Finmeccanica è già presente nei
settori interessati dal Memorandum stesso.

Per quanto riguarda le verifiche poste in essere dalla Consob, in re-
lazione al regolare andamento delle negoziazioni delle azioni Finmecca-
nica sul mercato regolamentato MTA e delle relative quantità negoziate,
nonché all’operatività degli intermediari sul titolo stesso, la Commissione
ha comunicato quanto segue.

Tra il 15 giugno e il 15 luglio 2009 – periodo che comprende i 20
giorni precedenti la diffusione delle prime indiscrezioni su un possibile in-
gresso nell’azionariato di Finmeccanica della Libyan Investment Authority
e i 10 giorni successivi ad esso – il titolo della società italiana ha avuto un
andamento positivo nel corso della prima metà e un andamento correlato a
quello dell’indice di riferimento FTSE Mib nel corso della seconda metà
del periodo.

Nel citato periodo, il prezzo ufficiale del titolo Finineccanica è pas-
sato da 9,32 euro del 15 giugno a 9,76 euro del 15 luglio 2009, con una
variazione complessiva del 5 per cento a fronte di una variazione dell’in-
dice, nel medesimo arco temporale, con un decremento pari al 3 per cento.
Il titolo ha seguito un trend sostanzialmente crescente sino al 1º luglio
2009, data in cui ha fatto registrare il prezzo massimo del periodo di
10,14 euro, ma da quella data in poi lo stesso ha fatto registrare un anda-
mento negativo sostanzialmente in linea con quello dell’indice FTSE Mib.

Sempre nello stesso periodo, la media giornaliera dei titoli scambiati
sul mercato telematico azionario è stata di circa 3,3 milioni di azioni, pari
allo 0,56 per cento del capitale sociale dell’emittente, mentre la media
giornaliera dei titoli scambiati fuori mercato è stata di circa 2,4 milioni
di titoli, pari allo 0,42 per cento del capitale sociale di Finmeccanica.

Secondo la Consob, le indiscrezioni in esame non sembrano aver sor-
tito particolari effetti sull’andamento del titolo. Infatti, venerdı̀ 3 luglio
2009, giorno precedente alla diffusione delle prime indiscrezioni sul pos-
sibile ingresso della LIA nella società italiana, il prezzo del titolo Finmec-
canica ha fatto segnare un andamento negativo dell’1,83 per cento (contro
una variazione dell’indice pari ad un aumento dello 0,07 per cento), pas-
sando da 9,97 euro del 2 luglio a 9,79 del 3 luglio con scarse quantità
scambiate (circa 1,9 milioni di titoli).

Anche nei giorni di lunedı̀ 6 e martedı̀ 7 luglio 2009 – successivi alla
diffusione delle citate indiscrezioni di stampa – non vi sono stati signifi-
cativi effetti sul prezzo del titolo. Infatti, il 6 luglio il prezzo del titolo ha
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fatto registrare un modesto apprezzamento dello 0,69 per cento (arrivando
a 9,86 euro) con scambi nella media (3,4 milioni di titoli), mentre il 7 lu-
glio il titolo ha fatto segnare uno scostamento negativo pari allo 0,45 per
cento (giungendo a 9,81 euro), con scambi poco sotto la media (2,9 mi-
lioni di titoli). La variazione dell’indice in tali giornate ha avuto un decre-
mento rispettivamente pari al 2,07 per cento e al 1,29 per cento.

Inoltre, in data 28 luglio 2009, giornata nella quale Fimneccanica ha
annunciato la stipula del Memorandum con la LIA, il prezzo del titolo è
rimasto pressoché invariato, registrando un modesto apprezzamento dello
0,18 per cento (prezzo ufficiale pari a 10,34 euro) e scambi, sono la me-
dia, che hanno interessato 2,5 milioni di titoli.

L’esame dell’operatività degli intermediari nel periodo di riferimento
non ha evidenziato saldi rilevanti.

La Consob ha, infine, aggiunto che sulla base degli accertamenti ef-
fettuati e delle informazioni allo stato disponibili, non sono emersi ele-
menti meritevoli di ulteriori approfondimenti in materia di market abuse
tenuto conto che: a) sia le indiscrezioni di stampa, che la smentita della
società sono state diffuse a mercati chiusi (sabato 4 luglio 2009); b) le ci-
tate indiscrezioni di stampa non hanno avuto impatto sul prezzo e sui vo-
lumi del titolo né antecedentemente, né successivamente alla loro diffu-
sione; c) l’esame dell’operatività degli intermediari nel suddetto periodo
non ha evidenziato elementi di criticità.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Cosentino

(7 giugno 2010)
____________

LANNUTTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che:

si apprende da notizie di stampa che sarebbe stato raggiunto un ac-
cordo tra le banche creditrici della Risanamento SpA (società del Gruppo
Zunino) per un piano di risanamento del debito volto a salvare la società
stessa, gravata da un passivo di 2,9 miliardi di euro, dalla prospettiva del
fallimento;

il piano, frutto di un vertice tra Intesa-SanPaolo, Unicredit, Banco
Popolare e Banca Popolare di Milano, l’ex presidente della società Luigi
Zunino, e i suoi «advisor» Banca Leonardo e Salvatore Mancuso, preve-
drebbe un aumento di capitale da 150 milioni di euro e un prestito da 350
milioni convertibile in azioni;

in particolare l’aumento di capitale dovrebbe venire offerto rego-
larmente sul mercato, ma le banche dovrebbero formare comunque un
consorzio di garanzia che, per l’appunto, garantirà di acquistare tutto l’e-
ventuale inoptato, anche perché sarebbe già previsto che almeno il 70 per
cento dell’aumento non verrà sottoscritto;

per quanto riguarda invece il prestito le banche dovrebbero trasfor-
mare una somma equivalente di loro crediti chirografari in una linea di
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credito che a scadenza dopo cinque anni, dovrebbe offrire l’alternativa tra
il rimborso del capitale da parte di Risanamento o la conversione in azioni
della stessa società;

in base a tali progetti, solo per Intesa-SanPaolo l’impegno finazia-
rio dovrebbe aggirarsi tra i 210 e i 270 milioni di euro;

considerato che sulla Risanamento pende tutt’ora la richiesta di fal-
limento avanzata dalla Procura della Repubblica di Milano che ha giudi-
cato insufficiente il piano di risanamento del debito per la cui presenta-
zione definitiva il Tribunale fallimentare ha comunque concesso tempo
fino al 1º settembre,

si chiede di sapere quali iniziative normative urgenti, nell’ambito
delle proprie competenze, il Ministro in indirizzo intenda adottare al
fine di assicurare una prudente gestione del credito e del risparmio, affin-
ché gli istituti bancari non continuino ad adottare misure restrittive nei
confronti delle piccole e medie imprese applicando tassi elevati e condi-
zioni capestro, mentre favoriscono grandi gruppi finanziari (pur grave-
mente indebitati per proprie gestioni fallimentari) a vantaggio esclusivo
dei propri interessi economici.

(4-01887)
(31 luglio 2009)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione intesa a conoscere quali ini-
ziative si intendano adottare, nell’ambito delle proprie competenze, al fine
di assicurare una prudente gestione del credito e del risparmio, ma soprat-
tutto che gli istituti bancari non continuino ad adottare misure restrittive
nei confronti delle piccole e medie imprese.

Al riguardo, si fa presente che Governo, Associazione bancaria ita-
liana e le altre rappresentanze d’impresa hanno sottoscritto l’Avviso co-
mune per la sospensione dei debiti delle piccole e medie imprese, con
il quale è consentito alle imprese di: a) sospendere per 12 mesi il paga-
mento della quota capitale delle rate di mutuo; b) sospendere per 12
mesi il pagamento della quota capitale implicita nei canoni di operazioni
di leasing «immobiliare» (6 mesi per le operazioni di tipo «mobiliare»); c)
allungare a 270 giorni le scadenze del credito a breve termine per far
fronte alle esigenze di cassa, con riferimento alle operazioni di anticipa-
zione su crediti certi e esigibili.

Tali benefici non comportano costi aggiuntivi, mantengono le stesse
condizioni di tasso e non richiedono ulteriori garanzie e interessi di mora
per il periodo di sospensione. Per usufruirne, l’impresa non deve avere ri-
tardi di pagamenti superiori a 180 giorni. Maggiori dettagli sulla questione
sono disponibili sul sito Internet del Ministero.

Finora, ha aderito all’Avviso comune oltre il 98 per cento delle ban-
che italiane, in termini di numero di sportelli.

Inoltre, è stato avviato – congiuntamente a tutti i firmatari – un pun-
tuale sistema di monitoraggio periodico, che consente di verificare i dati
ed elaborare le relative analisi su base mensile.
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Le domande di sospensione pervenute al 31 dicembre 2009 sono state
circa 117.000, (40 per cento in più rispetto allo stock di domande perve-
nute al 30 novembre). Tenendo conto dei tempi di istruttoria (circa 30
giorni), sono già state accolte fino a dicembre 83.000 domande per circa
7 miliardi di euro di mutui e leasing sospesi. Nel solo mese di dicembre
sono stati sospesi circa 2 miliardi di euro. Le restanti domande sono state
analizzate nel corso del mese di gennaio, i cui dati saranno disponibili alla
fine di febbraio.

Si soggiunge che, in data 23 dicembre, l’Avviso comune è stato inte-
grato includendo tra le operazioni ammesse: a) allungamento a 120 giorni
delle scadenze del credito a breve termine, stipulato ai sensi dell’articolo
43 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, perfezionato con o
senza cambiali; b) sospensione di 12 mesi della quota capitale delle rate
dei finanziamenti a medio e lungo termine assistiti da rilascio di cambiali.

L’applicazione è stata estesa anche alle operazioni di finanziamento
assistite da agevolazioni quando sono esplicitamente ammesse dall’ente
erogante.

Per quanto riguarda, invece, le problematiche relative all’accessibilità
al credito, il Ministero dello sviluppo economico ha comunicato di aver
dato tempestiva attuazione alle disposizioni legislative volte a potenziare
il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese.

Infatti, nel corso del 2009 (dati al 18 dicembre 2009) hanno usufruito
dalla garanzia del Fondo ben 24.000 imprese: è stato registrato un incre-
mento dalle domande presentate del 225 per cento rispetto allo stesso pe-
riodo del 2008, mentre i finanziamenti richiesti sono cresciuti del 212 per
cento rispetto al 2008. In particolare, con riferimento al Mezzogiorno, è
stato registrato un aumento delle richieste accolte del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dal 2008.

Il Fondo, quindi, risulta lo strumento maggiormente in grado di sod-
disfare le necessità d’investimento delle piccole e medie imprese nella dif-
ficile fase congiunturale che sta attraversando l’economia italiana.

A fine dicembre 2009, è stato effettuato un ulteriore incremento delle
risorse disponibili, destinando al Fondo 250 milioni di fondi europei, per
sostenere ed incentivare le piccole e medie imprese del Mezzogiorno
agendo sull’innovazione e sulle energie rinnovabili.

Il Ministero dello sviluppo economico ha precisato, altresı̀, che pro-
prio al fine di adeguare il funzionamento del Fondo di garanzia per le pic-
cole e medie imprese all’attuale congiuntura economica, agevolando il ri-
corso alla garanzia pubblica ad un maggior numero di piccole e medie im-
prese, sono stati recentemente adottati criteri più flessibili, entrati in vi-
gore l’11 gennaio 2010, che hanno reso più elastici i parametri di valuta-
zione previsti: 1) per le operazioni a breve termine (elevato l’importo am-
missibile fino al 25 per cento del fatturato attestato nell’ultimo bilancio);
2) per le operazioni di importo ridotto fino a 25.000 euro effettuate da
start up (acquisizione del solo conto economico previsionale dell’impresa
beneficiaria, fermo restando l’obbligo di presentare il business plan); 3)
per la procedura semplificata (elevato l’importo ammissibile fino al 30
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per cento del fatturato dell’impresa, ovvero al 20 per cento nel caso dei
finanziamenti fino a 36 mesi); 4) per il microcredito (elevato a 100.000
euro l’importo massimo ammissibile ed estesa la procedura anche alle im-
prese che presentano una perdita in uno degli ultimi due bilanci appro-
vati).

Inoltre, con la modifica di alcuni indicatori previsti dai modelli di va-
lutazione, è stata allargata l’ammissibilità alla garanzia pubblica sia per le
imprese in contabilità ordinaria operanti nel settore manifatturiero, edilizia
ed alberghi (società alberghiere proprietarie dell’immobile) sia per quello
delle imprese in contabilità ordinaria operanti nel settore commercio, ser-
vizi ed alberghi (società alberghiere locatarie dell’immobile).

Sulla questione, la segreteria del Comitato interministeriale per il cre-
dito ed il risparmio ha precisato che la Banca d’Italia ha più volte sotto-
lineato l’esigenza che il sistema finanziario e, in particolare, le banche
contribuiscano al rafforzamento del tessuto produttivo nazionale, di cui
le piccole e medie imprese costituiscono una componente rilevante.

Per quanto riguarda, infine, il gruppo Risanamento SpA, di cui è
cenno nell’atto parlamentare, la Banca d’Italia ha comunicato che l’opera-
zione di ristrutturazione del debito del gruppo in questione è stata oggetto
di attenzione da parte dei competenti organi giudiziari.

In particolare, il Tribunale di Milano, nel novembre 2009, nel respin-
gere l’istanza di fallimento richiesta dalla Procura, ha giudicato gli accordi
di ristrutturazione del debito proposti dal gruppo Risanamento tali da su-
perare lo stato di eventuale insolvenza.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Cosentino

(7 giugno 2010)
____________

LANNUTTI. – Ai Ministri dell’interno e dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. – Premesso che si apprende da notizie di stampa
che i Carabinieri di Porto Santo Stefano nel Comune di Monte Argentario
(Grosseto) avrebbero denunciato per il grave reato di abusivismo edilizio
oltre venti frontisti della via Cannatelli, nei pressi della Torre Argentiera, i
quali avrebbero provveduto a rendere praticabile la loro strada vicinale
resa pericolosa al transito dai nubifragi dello scorso inverno;

considerato che:

il territorio del Comune di Monte Argentario comprende uno degli
itinerari di maggior pregio nel Paese e per tale motivo è sottoposto a par-
ticolari vincoli paesaggistici al fine di conservarne il patrimonio storico e
ambientale;

la configurazione geomorfologica del territorio rappresenta una ri-
sorsa turistica di primaria importanza e la Provincia di Grosseto è impe-
gnata nella realizzazione di politiche di promozione dei valori ecologici
come la biodiversità delle specie vegetali, ittiche e animali;
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la maggior parte delle strade extraurbane del territorio sono vici-
nali, quindi di proprietà privata con diritto di pubblico accesso e transito,
sono caratterizzate quasi sempre da tracciati impervi e necessitano di con-
tinui e onerosi interventi di manutenzione;

da oltre 30 anni la Provincia di Grosseto ha istituito un apposito
ente per la gestione dei consorzi obbligatori dei frontisti previsti dalla nor-
mativa vigente, ma il Comune di Monte Argentario, disattendendo gli ob-
blighi di legge, non si sarebbe mai interessato né direttamente né indiret-
tamente della manutenzione di dette strade, pur dovendo assumersene la
responsabilità risarcitoria per eventuali danni nei confronti dei terzi;

quasi tutte le strade vicinali del Comune di Monte Argentario risul-
terebbero pericolose al transito a causa delle mancate operazioni conserva-
tive e sarebbero in stato di avanzato degrado a causa del dilavamento delle
acque e per l’azione degli agenti atmosferici, e tutto ciò costituirebbe un
grave limite per la fruizione del territorio;

negli ultimi anni molte strade vicinali sarebbero state ripristinate,
asfaltate o cementate solo per iniziativa (e a spese) dei frontisti con il ri-
sultato che tutte le opere sarebbero state realizzate senza i necessari per-
messi ma (a causa della oggettiva necessità di tali interventi) con il tacito
consenso degli enti locali;

in particolare la gravità della situazione di Cannatelli sarebbe stata
più volte rappresentata al sindaco di Monte Argentario attraverso diverse
iniziative dei frontisti interessati (petizioni, rapporti sullo stato della viabi-
lità) ma tuttavia non vi sarebbe stata alcuna risposta da parte dell’ammi-
nistrazione comunale,

si chiede di sapere:

se corrisponda al vero quanto riportato in premessa;

se il Governo non intenda intervenire con atti di propria compe-
tenza per normare con maggiore puntualità la gestione e la manutenzione
delle strade vicinali, una realtà molto diffusa nel territorio del Paese e
spesso unico tramite di accesso a importanti siti e testimonianze del patri-
monio storico, italiano, ambientale ed archeologico.

(4-01958)
(16 settembre 2009)

Risposta. – Il Comune di Monte Argentario (Grosseto), interessato
dalla competente Prefettura, ha reso noto che la strada «Fosso delle For-
naci», oggetto del documento parlamentare, rientra nella tipologia delle
«strade vicinali», cioè strade di proprietà privata ad uso pubblico, desti-
nate al pubblico transito e sulle quali grava un diritto reale pubblico par-
ziario del quale è titolare il Comune.

Risulta che su un tratto della predetta strada, nel mese di luglio 2009,
un’azienda privata ha eseguito lavori di livellamento e pavimentazione
con gettata in cemento. L’esecuzione dei lavori è avvenuta senza le pre-
scritte autorizzazioni da parte del Comune – peraltro in zona soggetta a
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vincolo paesaggistico ed idrogeologico. Di ciò è stata informata l’autorità
giudiziaria.

L’amministrazione comunale ha riferito di non aver mai intrapreso
iniziative per la costruzione di consorzi obbligatori sulle strade vicinali
sia per l’assenza di specifiche richieste in tal senso, sia perché, considerato
il numero e il chilometraggio della viabilità vicinale ad uso pubblico nel
Comune di Monte Argentario, sarebbero sorte difficoltà per sostenere gli
oneri finanziari, spettanti in funzione della dovuta compartecipazione alle
spese di manutenzione.

Agli atti del Comune risulta una petizione per trasformare la strada
vicinale di cui si tratta in strada comunale, sull’accoglimento della quale
la predetta amministrazione ha dichiarato di non essere disponibile.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(31 maggio 2010)
____________

LANNUTTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che:

la fondazione Tercas, che detiene il 65 per cento della proprietà
della banca Tercas, Cassa di risparmio di Teramo, ha sponsorizzato il pro-
getto di innovazione tecnologica del Tribunale di Teramo;

il progetto in questione, denominato «Basket», prevede che attra-
verso una piattaforma dedicata raggiungibile dal sito web del Tribunale
di Teramo sarà possibile per l’avvocato ottenere online, semplicemente
compilando un modulo con le informazioni necessarie ad individuare il
procedimento, le copie degli atti processuali;

considerato che il Presidente della Fondazione ha dichiarato che la
presenza della Tercas tra i finanziatori del progetto vuole essere un con-
tributo allo sviluppo del territorio teramano,

si chiede di sapere se il Governo non ritenga che il territorio di Te-
ramo avrebbe bisogno di altri e diversi contributi per garantire il proprio
sviluppo e che, conseguentemente, la decisione della fondazione Tercas
possa sottendere la volontà della Fondazione di indurre comportamenti
di favore da parte del Tribunale di Teramo nei propri confronti.

(4-02482)
(23 dicembre 2009)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione concernente il progetto di
innovazione tecnologica del Tribunale di Teramo sponsorizzato dalla fon-
dazione Tercas.

Al riguardo, la citata fondazione ha comunicato che il progetto, de-
nominato progetto Basket, finanziato oltre alla fondazione Tercas anche
dalla fondazione del Collegio nazionale forense, comporta una spesa com-
plessiva di oltre 131.000 euro e mira a favorire l’informatizzazione del-
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l’attività giudiziaria attraverso la digitalizzazione dei verbali di udienza e,
soprattutto, il rilascio in via telematica delle copie degli atti processuali.

La fondazione ha comunicato di aver aderito al finanziamento rite-
nendo che le positive finalità del progetto, che incidono sui tempi del pro-
cesso e conseguentemente sull’efficienza e competitività del sistema eco-
nomico del territorio interessato dall’innovazione, rientrino tra gli scopi
indicati nell’art. 2 del proprio statuto: «La Fondazione persegue esclusiva-
mente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico
del territorio, nel rispetto delle tradizioni originarie».

Con riferimento agli altri interventi effettuati nel corso del 2009, la
fondazione ha fatto presente di aver impegnato complessivamente quasi
7,7 milioni di euro per l’attuazione delle proprie attività istituzionali nei
settori arte, attività e beni culturali, ricerca scientifica e tecnologica, vo-
lontariato, filantropia e beneficenza, educazione, istruzione e formazione,
salute pubblica, medicina preventiva e riabilitativa.

Per quanto concerne, infine, il riferimento contenuto nell’ultimo ca-
poverso dell’atto parlamentare, la fondazione ha precisato di non avere al-
cuna causa o questione pendente davanti al Tribunale di Teramo.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Cosentino

(7 giugno 2010)
____________

LANNUTTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che:

è di questi giorni la notizia del collocamento presso alcuni investi-
tori istituzionali del primo bond di Snai, società operante nel settore dei
giochi, da 350 milioni di euro;

si tratterebbe di un bond ad alto rischio, in quanto il merito di cre-
dito dell’emittente è molto basso, B+ secondo la classificazione di Stan-
dard & Poor’s, e dunque il rendimento sarà elevato. Il bond sarà quotato
in Lussemburgo e non è adatto al piccolo investitore;

la società dei giochi avrebbe assunto tutta una serie di obblighi nei
confronti delle banche, e in particolare di Unicredit: Snai infatti conta di
incassare dal collocamento del bond 330 milioni, al netto di 20 milioni di
spese e commissioni ai collocatori (Bnp, Unicredit, Ubs e Mediobanca);

considerato che:

i soldi incassati dal bond serviranno in primo luogo ad estinguere
250,6 milioni di euro di debiti bancari e, in seconda battuta, a pagare ai
Monopoli di Stato due rate da 37,9 milioni ciascuna per l’acquisizione
delle licenze per oltre 5.000 video-lotterie;

Snai SpA è controllata al 50,68 per cento da Snai Servizi Srl, che
ha appena rinegoziato 55 milioni di euro di debiti scaduti con Unicredit e
contestualmente si è impegnata a rispettare una serie di condizioni imposte
dalla banca di piazza Cordusio;
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entro fine giugno 2010 Snai Servizi dovrà vendere l’80,5 per cento

di Teleippica (probabilmente a Snai, già azionista con il restante 19,5 per

cento) ad un prezzo non inferiore a 10 milioni di euro. Soldi che andranno

a rimborsare una rata di Unicredit da 25 milioni;

entro fine marzo 2010 Snai nominerà un nuovo direttore finanzia-

rio che sarà proposto da Unicredit, ed entro luglio 2010 un consigliere di

Snai in rappresentanza della controllante si dimetterà per fare spazio a un

nuovo consigliere indicato dalla stessa Unicredit;

Unicredit ha in pegno il 50,68 per cento di Snai e se il valore di

questo pacchetto sul mercato dovesse diventare inferiore al 200 per cento

del valore del finanziamento in essere, la banca può escutere il pegno. Ciò

significa che con le azioni Snai sotto quota 2,7 euro Unicredit potrebbe

rilevare direttamente i titoli a fronte del proprio credito;

il bond da 350 milioni di euro è garantito dallo stesso pacchetto

azionario (Unicredit, però, è un creditore privilegiato), con gli obbligazio-

nisti che potrebbero non essere più sufficientemente garantiti dal valore

delle azioni Snai;

l’emissione delle obbligazioni Snai sul mercato lussemburghese è

funzionale agli esclusivi interessi di Unicredit e, a giudizio dell’interro-

gante, non si comprende perché né l’ufficio di vigilanza della Banca d’I-

talia né la Consob abbiano avuto qualcosa da eccepire su una operazione

cosı̀ marcatamente conflittuale;

ad avviso dell’interrogante per la trasparenza dei mercati finanziari

le autorità di vigilanza preposte dovrebbero rappresentare le prime custodi

della legislazione finanziaria e fare in modo che il ricorso alla magistra-

tura ordinaria avvenga solo come deprecabile eccezione,

si chiede di sapere:

se il Governo sia a conoscenza di un intervento di controllo da

parte della Consob e della Banca d’Italia relativamente alla serie di con-

flitti di interessi in capo a Unicredit che aleggiano sull’operazione esposta

in premessa;

quali iniziative urgenti intenda assumere al fine di evitare che i

fatti esposti in premessa abbiano a ripercuotersi anche sui piccoli investi-

tori, come avvenuto per i crack di grandi aziende, quali Cirio e Parmalat,

quando 185.000 investitori persero tutti i loro risparmi;

se, in particolare, non intenda intervenire, per quanto di propria

competenza, con le iniziative legislative che ritenga opportune, affinché

le autorità di vigilanza siano ritenute responsabili delle proprie azioni ed

al tempo stesso siano tenute a giustificare azioni e decisioni prese, visto

che il sistema in vigore ad opinione dell’interrogante non offre sufficienti

garanzie di rappresentatività e di equità nei confronti dei cittadini che, nei

rapporti con gli intermediari finanziari, sono i soggetti deboli.
(4-02639)

(3 febbraio 2010)
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Risposta. – Si risponde all’interrogazione con la quale, nel citare la
notizia del presunto collocamento presso investitori istituzionali di obbli-
gazioni della SNAI SpA, pone quesiti in ordine all’intervento della Con-
sob e della Banca d’Italia.

Con riferimento all’operazione di emissione obbligazionaria, la Com-
missione nazionale per le società e la borsa ha comunicato che la citata
operazione non è stata realizzata. Infatti, in data 25 gennaio 2010, la
SNAI SpA aveva avviato il roadshow del prestito, ma con successivo co-
municato del 3 febbraio 2010 ha precisato di aver posticipato a data da
definire l’annunciata emissione obbligazionaria «A seguito delle mutate
condizioni di mercato e delle notizie di cui al comunicato stampa di
SNAI S.p.A. del 29 gennaio 2010 relative ad una richiesta di risarcimento
inviata da parte di Bridgepoint».

Il comunicato del 29 gennaio 2010 fa riferimento ad una missiva con
la quale Bridgepoint Capital Limited ha richiesto 20 milioni di euro di
danni «a seguito della mancata accettazione di una offerta relativa all’ac-
quisto del ramo scommesse della SNAI S.p.A. presentata da Bridgepoint».

Al riguardo, SNAI SpA e la controllante SNAI Servizi srl hanno pre-
cisato di ritenere tale richiesta «totalmente infondata».

La Commissione ha precisato che Standard & Poor’s, a seguito del
mancato perfezionamento dell’emissione obbligazionaria, in data 5 feb-
braio 2010, ha ridotto il rating assegnato sui titoli di debito a lungo ter-
mine della società, nell’ambito della categoria di investimento «specula-
tiva».

Per quanto riguarda gli obblighi informativi e le regole di comporta-
mento cui gli emittenti i titoli della specie devono attenersi, si fa presente
che il decreto legislativo n. 58 del 1998, recante il testo unico in materia
di intermediazione finanziaria e successive modifiche e integrazioni, non-
ché la relativa normativa di attuazione disciplinano compiutamente la ma-
teria. Ai sensi del citato testo unico, alla Commissione compete di vigilare
sul rispetto di tali disposizioni, controllare sul rispetto degli obblighi in
materia di conflitti di interesse, nonché sulla correttezza e trasparenza
nella prestazione dei servizi di investimento, da parte dei soggetti autoriz-
zati, a tutela dei risparmiatori-investitori.

Alla Banca d’Italia spetta la valutazione dei presidi organizzativi e
prudenziali posti in essere dagli operatori per contenere tutti i rischi con-
nessi con le diverse attività svolte, fra cui quelli legali e reputazionali che
possono derivare dallo svolgimento dei servizi d’investimento. L’autorità
di vigilanza, qualora dall’espletamento dei propri poteri di controllo carto-
lare e ispettivo riscontri delle violazioni della normativa, deve attivare gli
strumenti di intervento previsti dall’ordinamento, ivi comprese eventuali
segnalazioni che si rendessero necessarie nei confronti di altre autorità.

Per quanto concerne, infine, il quesito relativo alle autorità di vigi-
lanza, ossia se si intenda intervenire affinché esse siano realmente ritenute
responsabili delle proprie azioni ed al tempo stesso siano tenute a giusti-
ficare le proprie azioni e decisioni, si fa presente che in materia di respon-
sabilità civile, l’art. 3, comma 4, del decreto legislativo 29 dicembre 2006,
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n. 303 – nell’aggiungere il comma 6-bis, all’art. 24 della legge 28 dicem-
bre 2005, n. 262 – stabilisce che nell’esercizio delle loro funzioni di con-
trollo, le autorità (Banca d’Italia, Consob, Isvap, Covip e Autorità garante
della concorrenza e del mercato), i componenti dei loro organi, nonché i
loro dipendenti rispondono dei danni cagionati da atti o comportamenti
posti in essere con dolo o colpa grave (con esclusione quindi della respon-
sabilità per colpa lieve).

Le citate disposizioni sono state introdotte nell’ordinamento italiano
al fine di adeguare quest’ultimo agli standard internazionali (osservazioni
del Fondo monetario internazionale del 2005).

Data la complessità della riforma contenuta nella legge 28 dicembre
2005, n. 262, nonché l’ampliamento delle funzioni e dei compiti assegnati
alle autorità di vigilanza, al legislatore delegato è apparso necessario de-
clinare le regole indirizzate alla tutela delle autorità stesse e dei loro di-
pendenti, escludendo la responsabilità per i danni causati in buona fede
nell’esercizio delle proprie funzioni.

Tale esigenza di tutela delle autorità indipendenti e la limitazione
della loro responsabilità è confermata anche dal decreto legislativo 20 di-
cembre 2009, n. 198, in materia di ricorso per l’efficienza delle ammini-
strazioni e dei concessionari di servizi pubblici (cosiddetta class action nei
confronti della pubblica amministrazione); infatti, l’art. 1, comma 1-ter,
esclude dall’applicazione del decreto anche le autorità amministrative in-
dipendenti.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Cosentino

(7 giugno 2010)
____________

LANNUTTI, BELISARIO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei

trasporti. – Premesso che:
i viaggiatori pendolari delle linee ferroviarie regionali non sanno

per quale motivo ogni giorno, e da anni, i loro treni vengano fermati e
rallentati cosı̀ da accumulare ritardi medi dai 10 ai 15 minuti;

i comitati dei pendolari hanno chiesto alla magistratura di fare
piena luce sulla vicenda e di indagare su tre ipotesi di reato: associazione
a delinquere, truffa ai danni dello Stato e favoreggiamento da parte di Tre-
nitalia SpA;

le tre ipotesi di reato su cui i pendolari di diverse regioni italiane
chiedono di indagare deriverebbero dalla gestione del traffico relativo ai
treni passeggeri e merci da parte di RFI/Trenitalia SpA e Trenitalia tra-
sporto regionale;

a detta dei comitati le normative del calcolo dei ritardi dei treni di
categoria superiore stabilite dalla stessa Trenitalia SpA permetterebbero
alla società di risparmiare centinaia di milioni di euro ogni anno, a danno
dei treni regionali gestiti dalla stessa Trenitalia Divisione trasporto regio-
nale con contributo pubblico. Da uno studio fatto dagli stessi pendolari si
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potrebbe supporre che Trenitalia preferisca pagare ai pendolari parte delle
penali applicate dalle Regioni per il mancato rispetto del contratto;

questo sistema da un lato farebbe risparmiare centinaia di milioni
di euro alla società e dall’altro farebbe registrare di preferenza il ritardo
dei treni regionali, facendo attestare quelli di categoria superiore entro i
termini stabiliti da Trenitalia;

considerato che:

Trenitalia SpA è un’azienda di servizio pubblico e in quanto tale
portata necessariamente ad approntare alternative agevoli nelle linee di
collegamento, con particolare attenzione per le tratte usufruite dai lavora-
tori pendolari;

emerge una difficoltà per gli utenti e soprattutto per i pendolari che
in questa situazione accumulano ritardi sul posto di lavoro,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto in
premessa e dei citati disservizi;

quali misure di competenza intenda attuare, prendendo finalmente
in considerazione le reiterate lamentele dell’utenza, per evitare i continui
ritardi e disservizi;

se sia a conoscenza della situazione in cui versa attualmente il tra-
sporto ferroviario regionale e quali iniziative siano allo studio per rendere
le linee ferroviarie più sicure ed efficienti;

se non ritenga, infine, che le numerose difficoltà causate dai con-
tinui disservizi dell’azienda cui devono fare fronte i viaggiatori che usu-
fruiscono quotidianamente del treno per raggiungere il proprio posto di la-
voro non siano compatibili con la natura del servizio pubblico e le agevo-
lazioni previste per i viaggiatori pendolari.

(4-02376)
(3 dicembre 2009)

Risposta. – Si premette che la programmazione e gestione dei servizi
regionali, che assicurano la mobilità dei lavoratori pendolari, a norma del
decreto legislativo n. 422 del 1997 è di competenza delle singole Regioni i
cui rapporti con Trenitalia sono disciplinati da specifici Contratti di servi-
zio, nell’ambito dei quali vengono definiti il volume e le caratteristiche
dei servizi da effettuare anche sulla base delle risorse economiche rese di-
sponibili.

I Contratti di servizio con le Regioni, rinnovati recentemente, oltre
alle caratteristiche del servizio prevedono anche i relativi standard quali-
tativi e individuano con precisione i meccanismi di penalità da applicare
nei casi di eventuali difformità dai parametri contrattualmente stabiliti.

Si comunica, inoltre, che i dati sulla puntualità dei treni regionali che
Trenitalia fornisce alle Regioni nell’ambito di quanto stabilito nei Con-
tratti di servizio sono rilevati automaticamente su tutti i treni in circola-
zione attraverso sistemi certificati da organismi esterni e sono verificabili
e consultabili in ogni momento. I suddetti sistemi informatici alimentano
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anche il servizio online «ViaggiaTreno» presente sul sito delle Ferrovie
dello Stato che fornisce informazioni in tempo reale sui treni in circola-
zione e sulla situazione delle partenze e degli arrivi nelle principali sta-
zioni.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(3 giugno 2010)

____________

MARINARO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

con delibera consiliare n. 31 del 15 ottobre 2009 è stato dichiarato
il dissesto finanziario del Comune di San Giorgio a Liri (Frosinone);

con ordinanza del Tribunale amministrativo regionale del Lazio,
Sezione distaccata di Latina, è stata respinta la richiesta di sospensione
dell’esecuzione delle delibere del Consiglio comunale n. 31 e n. 32 ed
in particolare delle delibere emanate ai sensi dell’art. 251 del Testo unico
degli enti locali, decreto legislativo n. 267 del 2000;

in ottemperanza della suddetta ordinanza, il Consiglio comunale è
tenuto a fissare le aliquote e le tariffe di base delle imposte e tasse locali
di propria spettanza, nella misura massima consentita;

i cittadini residenti sono tenuti al pagamento ICI per l’aliquota
massima del 7 per cento, alla rideterminazione della tassa per lo smalti-
mento dei rifiuti solido-urbani in misura tale da assicurare la copertura in-
tegrale dei costi di gestione ed, analogamente, alla determinazione delle
tariffe degli altri servizi produttivi, sempre nella misura massima consen-
tita; nonché alla determinazione dei canoni patrimoniali e delle tariffe per
i servizi a domanda individuale, fino alla determinazione ed applicazione
dell’addizionale IRPEF, sempre nella misura massima consentita;

considerato che:

il Comune di San Giorgio a Liri non ha mai pagato interessi di
mora, non è mai stato colpito da procedure esecutive, non ha mai subito
atti di ingiunzioni di pagamento e/o di pignoramento, neanche da parte di
un solo creditore;

gli emolumenti stipendiali sono stati pagati sempre – e vengono at-
tualmente pagati – con regolarità e tempestività;

non è stato attuato nessuno degli adempimenti necessari ad accer-
tare il dissesto finanziario dell’ente,

si chiede di sapere se risulti al Governo che la delibera consiliare n.
31 del 15 ottobre 2009, con la quale è stato dichiarato il dissesto finanzia-
rio del Comune di San Giorgio a Liri, sia stata assunta legittimamente, dal
momento che i necessari prioritari adempimenti amministrativi, che de-
vono intervenire a giustificazione della stessa dichiarazione (conto consun-
tivo 2008 – verifica degli equilibri finanziari 2009 – riaccertamento dei
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residui attivi e passivi – riconoscimento dei debiti fuori bilancio), non
sono stati mai adottati.

(4-02567)
(20 gennaio 2010)

Risposta. – Come è noto, il Ministero non esercita alcun controllo di
legittimità sugli atti degli enti locali, in ragione dell’autonomia costituzio-
nale riconosciuta agli stessi.

Gli enti locali, ai sensi dell’art. 161 del decreto legislativo n. 267 del
2000, sono tenuti a trasmettere al Ministero soltanto le certificazioni di bi-
lancio, mentre non sussiste alcun obbligo di trasmissione degli altri atti
inerenti alla gestione economico- finanziaria dell’ente.

L’articolo 244 del decreto legislativo citato qualifica come stato di
dissesto la condizione per la quale «l’ente non può garantire l’assolvi-
mento delle funzioni e dei servizi indispensabili ovvero esistono nei con-
fronti dell’ente locale crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa
fare validamente fronte con le modalità di cui all’art. 193, nonché con
le modalità di cui all’art. 194 per le fattispecie ivi previste».

In merito alla delibera n. 31 del 15 ottobre 2009, con la quale è stato
dichiarato il dissesto finanziario del Comune di San Giorgio a Liri (Fro-
sinone), si fa presente che la medesima è stata adottata dal Consiglio del-
l’ente e, pur essendo stata trasmessa al Ministero ai sensi dell’art. 243 del
testo unico per le norme sugli enti locali, non è soggetta a valutazioni di
legittimità.

Ciò premesso, eventuali vizi di legittimità possono essere eccepiti,
come di fatto è avvenuto, in sede giurisdizionale. Tuttavia, come rilevato
anche dall’interrogante, il TAR Lazio ha respinto l’istanza per l’annulla-
mento, previa sospensiva dell’efficacia, della predetta delibera n. 31 del
15 ottobre 2009 e n. 32 di pari data della dichiarazione di dissesto del co-
mune in San Giorgio a Liri.

Il Consiglio di Stato, con ordinanza n. 460 del 2010, ha successiva-
mente respinto l’istanza per la riforma della decisione del Tribunale am-
ministrativo.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(31 maggio 2010)
____________

MASCITELLI, BELISARIO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei

trasporti. – Premesso che:

subito dopo il sisma che ha colpito L’Aquila il 6 aprile 2009, la
vecchia sede dell’Anas di via XX settembre è stata dichiarata assoluta-
mente inagibile sulla base di valutazioni tecniche sbrigative, nonostante
i danni fossero apparsi modesti e l’edificio non venisse neanche puntellato
per precauzione;
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la nuova sede compartimentale dell’Anas dell’Abruzzo non è stata
ancora costruita, a distanza di un anno dalla data tassativa fissata per la
consegna dei lavori: del palazzo progettato di 1.600 metri quadrati di su-
perficie coperta, nel quartiere di Pile sulla Salaria antica est a L’Aquila,
non ci sono neanche le fondamenta;

attualmente parte degli impiegati è costretta a lavorare nei contai-

ner, parte è ospitata nella caserma della Guardia di finanza a Coppito
mentre i lavori sono fermi e non si sa quando riprenderanno;

le normative vieterebbero a un compartimento la possibilità di af-
fidare a trattativa privata un incarico di progettazione per un importo con-
siderevole, ma per via dell’emergenza l’incarico del valore di un milione
di euro per la progettazione della nuova sede è stata affidato a trattativa
privata a Vitone&Associati, uno studio di Bari ritenuto nell’ambiente
Anas assai vicino alla società di ingegneria Infraterr, anch’essa di Bari,
di cui è vicepresidente il padre del direttore compartimentale dell’Anas
de L’Aquila, Angelo Mele;

all’inizio di luglio 2009 il progetto, sottoposto al consiglio di am-
ministrazione Anas e al presidente Ciucci, viene approvato e finanziato
con fondi Anas;

per indire la gara, anche se ci sarebbe bisogno di una procedura
europea dato l’importo dell’appalto, e anche se, in base al regolamento
Anas, lavori di quella portata sono di competenza dell’ufficio Gare e con-
tratti della sede di Roma, grazie all’urgenza viene concessa una delega
speciale al capo compartimento Mele; per quanto risulta agli interroganti,
a gara effettuata due concorrenti vengono esclusi perché non allegano un
documento ritenuto obbligatorio e nel frattempo vengono aperte le altre
buste con le offerte, comprese quelle economiche; il capo compartimento
riammette tuttavia «d’imperio» l’associazione di imprese Maltauro, che a
quel punto si aggiudica i lavori e subappalta una parte dell’opera alla Icg
di Gela, ditta successivamente allontanata su intervento del prefetto,
Franco Gabrielli, perché ritenuta contigua alla mafia;

all’inizio dei lavori l’associazione di imprese Maltauro propone
una variante preparata dai propri tecnici: il capo compartimento oppone
una rescissione unilaterale del contratto, atto impugnato dalla ditta esclusa,
per cui il contenzioso in atto è ora in attesa di eventuali decisioni da parte
del presidente e direttore generale Anas, Pietro Ciucci,

si chiede di sapere:

se le notizie riportate dalla stampa, in particolare da «il Fatto Quo-
tidiano» del 17 marzo 2010, corrispondano al vero;

se siano state avviate delle ispezioni interne su eventuali abusi o
illeciti commessi;

se sia stato già quantificato il danno erariale conseguente alle mo-
dalità e alle procedure dell’appalto.

(4-03132)
(11 maggio 2010)
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Risposta. – Relativamente al gravissimo dissesto che ha interessato la
sede compartimentale ANAS de L’Aquila a seguito del sisma del 6 aprile
2009 ai lavori di costruzione della nuova sede, l’ANAS ha fatto conoscere
che, a seguito del terremoto, la sede compartimentale, che si trovava al-
l’interno della zona rossa, è risultata gravemente lesionata, con danni
alle strutture portanti e ai vani scala tali da farla dichiarare totalmente ina-
gibile dai tecnici della Protezione civile.

La scelta di costruire una nuova sede antisismica e funzionale per il
Compartimento a L’Aquila è stata, perciò, dettata dalla necessità di ripri-
stinare al più presto la piena operatività delle funzioni aziendali, conte-
nendo i tempi di realizzazione e i costi.

Per l’affidamento dei lavori l’ANAS, pur con criteri dettati dall’ur-
genza e dopo essere stata autorizzata con l’ordinanza n. 3755 del 2009
del Presidente del Consiglio dei ministri ad avvalersi delle deroghe previ-
ste, si è attenuta ai principi generali del codice dei contratti ai sensi del
decreto legislativo n. 163 del 2006 e della normativa comunitaria.

La consegna dei lavori è avvenuta a meno di cinque mesi dalla tra-
gedia provocata dal terremoto e più precisamente nell’agosto 2009.

A seguito della procedura concorsuale, è stato presentato ricorso av-
verso al provvedimento di aggiudicazione da parte di una delle imprese
partecipanti, tuttavia, sia il TAR sia il Consiglio di Stato hanno confer-
mato la validità dell’operato dell’ANAS respingendo l’istanza di sospen-
siva.

L’impresa aggiudicataria, l’associazione temporanea di imprese Tad-
dei SpA-Maltauro SpA Impianti Srl, nel corso dei lavori, ha presentato ri-
chieste di varianti che la società stradale ha respinto sia in quanto ritenute
non meritevoli di accoglimento sotto il profilo tecnico sia perché ritenute
già inammissibili in sede di gara.

A causa del grave ritardo accumulato dall’appaltatore rispetto al cro-
noprogramma approvato, il 24 novembre 2009 l’ANAS ha quindi disposto
la revoca dell’aggiudicazione definitiva e la risoluzione del rapporto con-
trattuale per grave inadempienza secondo quanto previsto dalla vigente
normativa.

Tale provvedimento è stato impugnato dall’appaltatore con ricorso al
Tribunale de L’Aquila; il contenzioso è tuttora in corso.

Considerato che ad oggi persiste il notevole disagio operativo per il
personale ANAS de L’Aquila e quindi l’urgenza di completare la realiz-
zazione della nuova sede compartimentale, la società sta vagliando varie
ipotesi per consentire quanto prima la ripresa dei lavori, nel rispetto del
quadro normativo.

A tutt’oggi, la mancanza di un’idonea sede operativa per il Compar-
timento ANAS che consenta di ospitare il personale dipendente (circa 120
unità) aggrava il disagio e rende difficoltosa la gestione delle attività isti-
tuzionali.

Parte del personale, infatti, opera e lavora all’interno di container e di
locali precedentemente adibiti a magazzino. Ciononostante, fino a questo
momento il personale ha operato non solo per le attività di ricognizione
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delle strade di competenza ma anche con un forte e significativo contri-
buto fornito al Dipartimento di Protezione civile per l’attività di assistenza
e supporto alla popolazione civile colpita dal terremoto.

Da ultimo, si comunica che ANAS ha concluso un accordo transat-
tivo con la Taddei Spa-Maltauro Spa-Tamagnini Impianti Srl, che si è im-
pegnata a ritirare il ricorso, avverso alla revoca dell’aggiudicazione defi-
nitiva dell’appalto e relativa risoluzione del rapporto contrattuale, pen-
dente innanzi il Tribunale de L’Aquila, accettando di eseguire i lavori ag-
giudicati agli stessi prezzi, patti e condizioni dell’appalto, secondo il pro-
getto originale. L’ANAS, a sua volta, provvederà alla revoca del provve-
dimento di risoluzione del rapporto contrattuale.

In base a tale accordo i lavori potranno ripartire entro il mese di giu-
gno 2010.

Occorre sottolineare che con la sottoscrizione dell’accordo, l’impresa
appaltatrice, prima della ripresa dei lavori, si è impegnata a sostituire il
precedente management responsabile dei lavori stessi.

Per completezza di informazione si fa presente che nel cantiere
ANAS non ha mai lavorato né in subappalto né sotto altra forma l’impresa
IGC di Gela, né risulta mai pervenuta da parte dell’impresa appaltatrice
alcuna richiesta di subappalto, nolo o fornitura in favore di tale ditta.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(3 giugno 2010)
____________

PINZGER. – Ai Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e dello sviluppo economico. – Premesso che:

sulla Gazzetta Ufficiale n. 48 del 27 febbraio 2010 è stato pubbli-
cato il decreto ministeriale che regolamenta l’entrata in vigore del sistema
di controllo della tracciabilità dei rifiuti (denominato Sistri), introducendo
parziali modifiche al precedente decreto del 17 dicembre 2009;

il decreto prevede l’implementazione dei sistemi operativi e attrez-
zature di una certa complessità, in modo particolare per le microimprese;

l’obiettivo di una piena tracciabilità del sistema dei rifiuti perico-
losi per contrastare le infiltrazioni malavitose che si inseriscono nel ciclo
dei rifiuti (cosiddette «ecomafie») e per garantire corrette procedure di
smaltimento nel pieno rispetto della normativa esistente a tutela dell’am-
biente è pienamente condivisibile. Tuttavia, il decreto non introduce ade-
guate differenziazioni tra i grandi produttori e trasportatori e le microatti-
vità economiche, obbligando anche il microproduttore a dotarsi delle at-
trezzature necessarie ad accedere per via telematica al sistema Sistri;

senza la necessaria differenziazione tra aziende di grandi dimen-
sioni, medie e piccole l’avvio del sistema Sistri rischia di configurarsi,
per le attività economiche più piccole, come un onere aggiuntivo di rilievo
che penalizza ulteriormente l’attività di tali aziende già colpite gravemente
dalla crisi economica. Per fare un esempio, i laboratori di estetica, i par-
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rucchieri, che producono qualche chilogrammo di rifiuti speciali all’anno e
altre microattività, come ad esempio carrozzieri e autoriparazioni che sono
già soggette a consorzi obbligatori per lo smaltimento di rifiuti pericolosi,
sono obbligati a introdurre il sistema Sistri. Per queste categorie è pratica-
mente nulla la possibilità che le imprese siano utilizzate come veicolo di
commercio e smaltimento illegale di rifiuti pericolosi, in particolare da
parte di organizzazioni criminali. Verrebbe, pertanto, solo caricato sulle
imprese un onere annuo che si configura come una vera e propria nuova
tassazione e che per le microattività costituisce un onere aggiuntivo di un
certo rilevo;

non è da sottovalutare, in ultimo, che la mancanza di linee Adsl in
larga parte del territorio nazionale renderà problematico l’efficiente uti-
lizzo del sistema telematico, aumentando i costi per le imprese,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano giuste le considerazioni so-
pra esposte e se, pertanto, non intendano intervenire per garantire alle pic-
cole imprese un più adeguato lasso di tempo per l’adempimento dell’ob-
bligo affinché si dia modo di programmare l’entrata in funzione del nuovo
sistema, anche in considerazione delle rilevanti conseguenze penali deri-
vanti da eventuali errori commessi in buona fede;

se non ritengano di dover provvedere ad una chiara elencazione dei
soggetti sottoposti dal decreto in questione per la messa in atto del sistema
Sistri, escludendo attività che producono rifiuti speciali in quantità mi-
nima;

quali misure intendano attuare per verificare la possibilità di un ac-
cesso gratuito al sistema Sistri per non pesare sui bilanci di aziende di pic-
cole dimensioni già in grande difficoltà a causa della crisi economica.

(4-03009)
(14 aprile 2010)

Risposta. – In merito all’interrogazione, nel condividere le preoccu-
pazioni manifestate, si segnala che presso il Ministero è stato attivato
un tavolo di lavoro con i rappresentanti delle principali organizzazioni
del settore artigianale, con lo scopo di esaminare ed approfondire i diversi
aspetti legati all’adesione delle imprese artigiane al SISTRI, con partico-
lare attenzione a quelle di più piccole dimensioni produttrici di modeste
quantità di rifiuti pericolosi.

Il Ministero valuterà con estrema attenzione quanto richiesto nel testo
unificato delle risoluzioni approvate dalla VIII Commissione permanente
della Camera dei deputati sull’istituzione del SISTRI, nella seduta del
29 aprile, relativamente alla previsione di un ulteriore periodo di proroga
per le imprese e gli enti di iscriversi al SISTRI fino alla data di entrata in
vigore del regime sanzionatorio previsto dal decreto legislativo di recepi-
mento della direttiva 2008/98/CE sui rifiuti.

In ordine all’esclusione delle attività che producono rifiuti speciali in
quantità minima, si precisa che tale richiesta non può essere accolta in
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quanto il decreto istitutivo del SISTRI non modifica le regole vigenti sta-
bilite in materia di rifiuti dal decreto legislativo n. 152 del 2006, per cui i
soggetti tenuti ad iscriversi sono gli stessi che sono tenuti alla compila-
zione del MUD. Più recentemente, la direttiva 2008/98/CE sui rifiuti ha
posto l’obbligo di aderire al sistema di tracciabilità a tutti i soggetti che
producono rifiuti pericolosi a prescindere dalle quantità prodotte.

Inoltre, la stessa direttiva lascia agli Stati membri la possibilità di esi-
gere che anche i produttori di rifiuti non pericolosi adempiano agli obbli-
ghi di registrazione.

Nel merito, nell’impossibilità di prevedere l’esclusione dall’iscrizione
al SISTRI delle attività che producono rifiuti speciali in quantità minime,
si segnala che nel tavolo di lavoro sopra indicato, per venire comunque
incontro alle esigenze manifestate, si sta procedendo all’esame ed alla va-
lutazione di disposizioni semplificate di carattere organizzativo ed econo-
mico per le imprese più piccole produttrici di modeste quantità di rifiuti
pericolosi.

In ordine alla previsione di un accesso gratuito delle imprese di pic-
cole dimensioni al sistema SISTRI, è opportuno ricordare che il comma 3-
bis dell’articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006, introdotto con
l’art. 2, comma 24, del decreto legislativo n. 4 del 2008, sull’obbligo per
alcune categorie di soggetti di installazione ed utilizzo di apparecchiature
elettroniche ai fini della tracciabilità dei rifiuti, aveva stabilito che ciò sa-
rebbe dovuto avvenire senza alcun onere aggiuntivo per la finanza pub-
blica, oltre i 5 milioni di euro inizialmente stabiliti dalla legge finanziaria
per il 2006.

In relazione a detto vincolo, il Ministero ha proceduto all’attivazione
del SISTRI facendo gravare sui soggetti obbligati al rispetto della nuova
disciplina il costo del funzionamento del nuovo sistema. La ripartizione
dei contributi tra i soggetti obbligati si basa sui principi di dimensione,
tipologia e quantità dei rifiuti prodotti. Nel merito, si segnala, come sopra
ricordato, che si sta procedendo per pervenire ad una riduzione del livello
dei contributi per le imprese più piccole con modeste quantità di rifiuti
pericolosi prodotti.

Il Sottosegretario di Stato per l’ambiente
e la tutela del territorio e del mare

Menia

(7 giugno 2010)
____________

POLI BORTONE. – Al Ministro dell’interno. – Considerato che:

il 6 e 7 giugno 2009 si sono svolte, nel Comune di Villa Castelli
(Brindisi), le elezioni per il rinnovo del Consiglio comunale;

la coalizione guidata da Francesco Nigro (Partito della Rifonda-
zione comunista) ha ottenuto la maggioranza con uno scarto minimo di
voti;

considerato altresı̀ che a quanto risulta agli interroganti:
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nel corso delle elezioni comunali sono state subito rilevate nume-
rose anomalie da parte dei presidenti di seggio, non solo durante il voto
ma soprattutto durante le procedure di scrutinio, come, ad esempio, la
mancata corrispondenza del numero delle schede bianche riportato sul ver-
bale rispetto al numero effettivamente scrutinato o soprattutto la totale as-
senza di schede di riserva a fronte, invece, dell’esistenza di un pacco
scorta visibilmente danneggiato;

ad avvalorare la tesi dei brogli nel Comune di Villa Castelli sono
state fatte recapitare ad un candidato consigliere della «Lista Caliandro»,
in momenti diversi, 6 schede comunali non siglate ma votate «Lista Ca-
liandro» accompagnate la prima volta da un biglietto anonimo in cui si
chiedeva di far emergere la verità e, successivamente, da una lettera ano-
nima attestante l’avvenuta sostituzione delle schede, acquisite dalla com-
petente Procura;

il 23 settembre 2009 il Tar di Lecce ha accolto l’istanza di annul-
lamento delle elezioni nel Comune di Villa Castelli, ritenendo le censure
esaminate «riguardanti le sezioni 4 e 5 in cui non vi era esatta corrispon-
denza tra le schede vidimate e non utilizzate e quelle sul voto assistito,
avendo di fatto accertato che in molti casi gli stessi elettori avevano votato
più volte con l’ausilio dello stesso accompagnatore, mentre in altri non era
riportato né il nome dell’accompagnatore né la patologia» tanto gravi da
stravolgere l’intera procedura elettorale ed ha ordinato l’immediato com-
missariamento dell’ente comunale;

nel contempo è stata proposta querela di falso avverso le sezioni in
cui sono state riscontrate le anomalie ad oggi ancora al vaglio delle auto-
rità competenti;

il Consiglio di Stato in data 24 novembre 2009 ha rigettato la ri-
chiesta di sospensiva proposta dall’appellante Francesco Nigro e ha predi-
sposto la verifica in Prefettura delle schede vidimate e non utilizzate delle
sezioni numero 4 e 5. Dalla verifica parziale di tali schede è emersa da un
lato la corretta corrispondenza di quelle vidimate e non utilizzate ed al
contempo la non corrispondenza delle schede di riserva (nella sezione nu-
mero 4 anziché essere 122 sono 71);

il 9 febbraio 2010, a pochi giorni dalla data fissata per la discus-
sione del merito, il Consiglio di Stato ha accolto la richiesta di sospensiva
(nuovamente proposta da Nigro);

qualora il Consiglio di Stato dovesse rigettare la sentenza del Tar
si configurerebbe un gravissimo precedente giuridico poiché in tal modo
tutti i componenti dei seggi elettorali sarebbero legittimati ad aprire le
urne, a modificare i verbali, a sottrarre le schede e a farne qualsivoglia
uso sovvertendo la volontà popolare a discapito della verità,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, nell’ambito delle pro-
prie specifiche competenze, possa dare corso immediatamente, entro il 2
marzo 2010, per il Comune di Villa Castelli, ad un’ispezione accurata
circa la correttezza delle procedure elettorali poste in essere durante l’ul-
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tima tornata del 6 e 7 giugno 2009 al fine di ripristinare la legalità e la
democrazia nel Comune stesso.

(4-02768)
(25 febbraio 2010)

Risposta. – In merito alla richiesta, formulata dall’interrogante, di
un’accurata ispezione, al fine di verificare la correttezza delle procedure
elettorali durante le elezioni amministrative del 6 e 7 giugno 2009, svol-
tesi nel Comune di Villa Castelli (Brindisi), si fa presente che il Ministero,
in occasione di tutte le consultazioni disciplinate da normativa statale,
cura la distribuzione di circolari e di pubblicazioni contenenti istruzioni
sulle attività relative a ciascuna fase del procedimento elettorale.

Il potere di controllo sul corretto svolgimento delle operazioni eletto-
rali viene effettuato attraverso i tradizionali mezzi di tutela che l’ordina-
mento appresta, da esperire in sede giurisdizionale, mediante ricorso ai
sensi dell’art. 83/11 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio
1960, n. 570

Nella fattispecie in esame, con sentenza n. 24 del 23 settembre 2009
il TAR – Sezione di Lecce, accoglieva il ricorso n. 1045/2009 proposto
dal candidato sindaco risultato non eletto, avverso il verbale dell’adunanza
dei Presidenti di seggio, annullando l’intera procedura elettorale.

In data 25 settembre 2009 veniva adottato, ai sensi dell’art. 85 del
citato decreto del Presidente della Repubblica, il provvedimento di nomina
del Commissario prefettizio per la provvisoria gestione dell’ente.

A seguito di ricorsi proposti dal Sindaco e da altri soggetti interessati,
il Consiglio di Stato riteneva necessaria, ai fini della decisione, l’effettua-
zione di una verifica del numero delle schede autenticate e non utilizzate
nelle operazioni elettorali di due sezioni e del numero delle schede bian-
che di altre due sezioni. Con ordinanza del 25 novembre 2009 disponeva,
inoltre, che alla verificazione stessa procedesse il dirigente dell’Ufficio
elettorale della Prefettura di Brindisi, entro 30 giorni dalla notifica dell’or-
dinanza medesima.

Quindi, sulla scorta delle risultanze del verbale delle operazioni di
verificazione, svoltesi il 16 dicembre 2009 alla presenza dei legali delle
parti interessate, il Consiglio di Stato sospendeva l’efficacia della sentenza
del Tar, con ordinanza depositata il 10 febbraio 2010, per effetto della
quale cessava la gestione commissariale del Comune e riprendeva l’ammi-
nistrazione del Sindaco eletto nella citata consultazione elettorale. Ad oggi
non si hanno notizie dell’esito del giudizio di merito.

Risulta, peraltro, che le presunte irregolarità del suddetto procedi-
mento elettorale sono oggetto di indagini da parte della Procura della Re-
pubblica di Brindisi.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(31 maggio 2010)
____________
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PORETTI, PERDUCA. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

la composizione del Consiglio superiore di sanità (CSS) è definita
con decreto ministeriale 23 dicembre 2009;

in virtù dell’articolo 3 del decreto citato i componenti non di di-
ritto del CSS durano in carica fino al 20 luglio 2010, salvo conferma;

con decreto ministeriale n. 342 del 6 agosto 2003 è stato adottato
un nuovo regolamento per la composizione;

di diritto è nominato membro e Presidente del CSS il Presidente
dell’Istituto superiore di sanità (ISS), professor Enrico Garaci, che ricopre
contemporaneamente le due cariche;

all’interno del CSS sono nominati inoltre numerosi componenti vi-
cini alle posizioni del Governo, facendo temere l’assenza di una pluralità
di orientamento politico dell’organismo,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo ritenga che l’attuale composizione del
CSS rappresenti in maniera equilibrata i diversi orientamenti della società
scientifica e civile in modo da garantire, nella sua funzione consultiva,
l’imparzialità delle decisioni;

se il duplice impegno del professor Garaci, contemporaneamente
alla Presidenza dell’ISS e del CSS, per quanto non impedito da norme
di legge, possa essere considerato opportuno secondo un principio di divi-
sione dei ruoli e delle competenze tra le funzioni consultiva e tecnico-
scientifica dei due massimi organi della sanità italiana;

se la nomina a Presidente del CSS del professor Garaci, pur es-
sendo egli membro di diritto dell’organo, sarà dichiarata decaduta alla
data del 20 luglio 2010.

(4-02741)
(23 febbraio 2010)

Risposta. – Il decreto ministeriale 6 agosto 2003, n. 342 (Regola-
mento concernente la composizione e l’ordinamento del Consiglio supe-
riore di sanità) dispone, all’art. 1, comma 3, che esso è costituito da 50
membri non di diritto, nominati dal Ministro, e dai componenti di diritto
individuati tra i dirigenti di prima fascia, di cui all’articolo 19 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, preposti ai Dipartimenti ed alle Dire-
zioni generali del Ministero, dal Presidente dell’Istituto superiore di sanità,
dal Presidente dell’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del
lavoro, dal Direttore dell’Agenzia per i servizi sanitari regionali.

Occorre sottolineare che i componenti non di diritto del Consiglio su-
periore di sanità (CSS), sono nominati in ragione della loro particolare
qualificazione nelle materie attinenti alle competenze istituzionali del
Consiglio stesso. Si tratta, invero, di valutazioni effettuate esclusivamente
su base curricolare, che prescindono da particolari e personali orientamenti
politici propri di ciascun individuo.

Del resto, l’equilibrata sintesi e rappresentanza dei diversi orienta-
menti della società civile e scientifica non si misura dal grado di affezione
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o disaffezione ad un determinato schieramento politico, ma dall’idoneità
dei singoli membri prescelti a rispecchiare e rappresentare le differenti ec-
cellenze presenti nell’attuale comunità scientifica, con precipuo riferi-
mento ai problemi di salute pubblica più rilevanti con cui il CSS è chia-
mato a confrontarsi.

Peraltro, con il provvedimento di nomina dei nuovi componenti il
CSS, vengono riconfermati 19 componenti del precedente consesso.

Per quanto riguarda la «nomina» del professor Enrico Garaci quale
Presidente del CSS, è opportuno ricordare che la carica di Presidente
del CSS è di natura elettiva, conferita, pertanto, dall’organo stesso, me-
diante ordinaria votazione.

Nel caso specifico, il professor Garaci è stato eletto per acclamazione
dal plenum dell’organo consultivo, con esplicito riferimento delle sue al-
tissime qualità scientifiche ed esperienze in ambito universitario, clinico
e di ricerca.

Nel corso della riunione di insediamento del CSS, in alcuni degli in-
terventi che hanno preceduto l’acclamazione del nuovo Presidente, è stata
posta in risalto proprio l’idoneità del profilo professionale del professor
Garaci a coniugare conoscenza clinica, esperienza di ricerca scientifica,
esperienza in epidemiologia, nonché altissima capacità istituzionale.

D’altra parte, il fatto che il professor Garaci sia attualmente Presi-
dente dell’Istituto superiore di sanità non è ostativo alla sua elezione a
Presidente del CSS. Non lo è dal punto di vista giuridico, né può esserlo
sotto un profilo di mera opportunità, dal momento che si può sviluppare
una più consapevole sinergia tra le due istituzioni.

Inoltre, in considerazione della fase di transizione e trasformazione
che, ai sensi della normativa sopra richiamata, sta attraversando il CSS,
è da valutarsi con favore la scelta operata dall’Assemblea di attribuire
la Presidenza ad una personalità di altissimo rilievo istituzionale, con il
bagaglio di un’importante esperienza maturata in seno al Ministero della
salute e capace quindi di traghettare il CSS verso il complessivo rinnova-
mento di contenuti e funzioni.

Occorre sottolineare che la previsione contenuta nel decreto ministe-
riale 23 dicembre 2009 di limitare la durata in carica del CSS al 20 luglio
2010 deriva dalla necessità di conformarsi a quanto espressamente previ-
sto dal decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 86, re-
cante «Regolamento per il riordino degli organismi collegiali presso il Mi-
nistero della salute a norma dell’art. 29 del D. L. 4 luglio 2006 n. 223,
convertito con modificazioni dalla L 4 agosto 2006 n. 248».

Invero, l’art. 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 (cosiddetto
decreto Bersani), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248, ha imposto alle amministrazioni statali un’operazione di
riordino delle commissioni e degli organismi collegiali interni, rivolta,
in particolare, all’eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzio-
nali, alla razionalizzazione delle competenze delle strutture svolgenti fun-
zioni omogenee, nonché alla limitazione del numero delle strutture di sup-
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porto a quelle strettamente indispensabili al funzionamento degli organi-
smi.

In ottemperanza alle citate prescrizioni, con decreto del Presidente
della Repubblica 14 maggio 2007, n. 86, il Ministero ha provveduto al
riordino delle proprie commissioni e organismi collegiali, confermando,
tra gli altri, il Consiglio superiore di sanità per la durata di tre anni,
con scadenza al 21 luglio 2010.

La durata triennale, come è evidente, si pone in assoluta coerenza con
quanto previsto dall’art. 29 del decreto-legge n. 223 del 2006, cosı̀ come
modificato dalla citata legge di conversione.

Il Ministro della salute

Fazio

(3 giugno 2010)
____________

SARO, LENNA, CAMBER. – Al Ministro dell’ambiente e della tu-

tela del territorio e del mare. – Premesso che:

il Sistri o Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti è nato
nel 2009 per permettere l’informatizzazione della gestione dei rifiuti;

il 27 febbraio 2010 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il de-
creto ministeriale recante «Istituzione del sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti;

tale gestione informatica degli adempimenti ambientali prevista dal
Sistri, nelle intenzioni del legislatore, avrebbe dovuto garantire agli opera-
tori la possibilità di ridurre gli errori commessi nella compilazione carta-
cea dei documenti;

gli adempimenti informatici, tuttavia, essendo previsti indistinta-
mente per tutti gli operatori, siano essi aziende piccole, medie o grandi,
potrebbero risultare «gravosi» per coloro i quali «smaltiscono» rifiuti di
modesta entità;

il comparto dell’agricoltura, in particolare nella Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, costituito soprattutto da piccole aziende, potrebbe risultare
«gravato» sia per le nuove procedure burocratiche imposte dal Sistri che
per i costi che queste stesse comportano,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno inter-
venire al fine di semplificare le procedure di accesso allo smaltimento dei
rifiuti per gli operatori del comparto dell’agricoltura.

(4-03004)
(14 aprile 2010)

Risposta. – Si fa presente che presso il Ministero è stato attivato un
tavolo di lavoro con le principali organizzazioni imprenditoriali del settore
agricolo per esaminare ed approfondire le diverse problematiche ricadenti
sulle imprese agricole a seguito della loro adesione al SISTRI, con parti-
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colare attenzione alle criticità riscontrate dalle imprese di minori dimen-
sioni produttrici di piccole quantità di rifiuti pericolosi.

L’obiettivo è quello di ricondurre tutti gli operatori di piccole dimen-
sioni che producono modeste quantità di rifiuti pericolosi nell’ambito di
una disciplina unitaria comune a tutti i settori produttivi a fronte di age-
volazioni di carattere organizzativo ed economico.

Il Sottosegretario di Stato per l’ambiente
e la tutela del territorio e del mare

Menia

(7 giugno 2010)
____________

SBARBATI. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche

sociali. – Premesso che:

è necessario che il Governo e il Parlamento recepiscano e attuino i
principi comunitari di concorrenza e libera circolazione dei professionisti
e delle professioni intellettuali;

è urgente la regolamentazione delle libere associazioni professio-
nali, in conformità e per la completa attuazione delle direttive n. 92/51/
CEE e n. 89/48/CEE;

le associazioni professionali riconosciute non operano in rapporto
di esclusiva, ma in regime di piena concorrenza;

esistono decine di nuove professioni nell’information technology, e
in altri settori, fra queste i temporary manager, gli esperti di logistica, i
project manager, i marketing manager, i consulenti di direzione;

il mondo delle professioni è importante per l’economia moderna. Il
lavoro intellettuale è fondamentale per l’impresa; la libera professione re-
sta, comunque, una soluzione alla grave crisi occupazionale che c’è in Ita-
lia ed è una prospettiva interessante per moltissimi giovani competitivi;

i caratteri distintivi della professione ne definiscono il profilo d’i-
dentità, mentre i fattori di successo determinano l’entità del valore ag-
giunto;

in Italia esistono circa 300.000 lavoratori intellettuali senza ordine
professionale, persone che nei Paesi anglosassoni vengono definiti know-
ledge workers cioè lavoratori della conoscenza (informatici, pubblicitari,
ricercatori, designers);

almeno un terzo di questi lavoratori sono donne e sono iscritti alla
gestione separata INPS, pagano il 26 per cento del loro incasso in tasse e
hanno un’aspettativa di trattamento pensionistico fra i 500 e i 650 euro
mensili;

alle donne è riconosciuta una maternità di 5 mesi solo a patto che
interrompano tutte le collaborazioni;

questi professionisti, per essere competitivi, necessitano di aggior-
namento costante, che devono finanziare a proprie spese investendo in for-
mazione e stage;
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da tempo in Italia si dibatte sulla necessità di regolamentare queste
professioni, ma non si decide se vanno riconosciute prima le professioni o
le loro associazioni;

questi professionisti (alcune stime parlano di 3 milioni di persone),
non avendo uno status professionale riconosciuto, sono «invisibili» per le
istituzioni e vengono equiparati ai prestatori d’opera, perdendo cosı̀ la loro
qualifica di lavoratori della conoscenza,

si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo non ritenga:

urgente il riconoscimento di queste associazioni professionali,
fermo restando che gli associati devono dimostrare – attraverso ad esem-
pio titoli, percorsi professionali e formativi – di avere competenze speci-
fiche e di essere affidabili per l’utenza;

necessario delegare alle associazioni professionali i compiti di sti-
molo e di regolazione della partecipazione alla forma associativa, nell’in-
teresse della comunità professionale e dei consumatori e la verifica del-
l’alto livello delle prestazioni;

indispensabile la ricerca di una soluzione che superi l’annosa
schermaglia fra ordini professionali e associazioni, che impedisce, di fatto,
il recepimento della direttiva sul riconoscimento delle qualifiche profes-
sionali.

(4-03133)
(11 maggio 2010)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione concernente il ricono-
scimento delle professioni non regolamentate e delle relative associazioni
professionali, si illustra quanto reso noto dal Dipartimento per le politiche
europee della Presidenza del Consiglio dei ministri nonché dal Ministero
della giustizia.

Le direttive n. 92/51/CEE e n. 89/48/CEE, citate dall’interrogante,
sono, in realtà, state abrogate dalla direttiva n. 2005/36/CE che ha ridisci-
plinato l’intera materia sul riconoscimento reciproco tra Stati membri delle
qualifiche professionali. Tale ultima disposizione è stata recepita nell’ordi-
namento italiano con il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206.

Le professioni indicate nell’interrogazione (lavoratori della cono-
scenza, cosiddetti knowledge workers), non rientrano nel campo di appli-
cazione delle norme citate che, come rilevato, disciplinano le professioni
regolamentate il cui esercizio è subordinato all’iscrizione in albi o elenchi
tenuti da amministrazioni o enti pubblici. La direttiva, in particolare, si ap-
plica a tutti coloro che intendono esercitare una professione regolamentata
in uno Stato membro diverso da quello in cui hanno acquisito le loro qua-
lifiche professionali.

Obiettivo a lungo termine della norma comunitaria è quello di favo-
rire la creazione di una «piattaforma comune» per l’individuazione di per-
corsi di formazione omogenei tra i Paesi membri. Pertanto il decreto legi-
slativo di recepimento ha individuato, per la predisposizione delle predette
piattaforme, i soggetti chiamati a fare parte delle relative Conferenze di
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servizi e vi ammette, nel caso in cui si tratti di professioni non regolamen-
tate, le relative associazioni rappresentative sul territorio nazionale (o a li-
vello nazionale per le professioni non regolamentate attinenti a servizi non
intellettuali).

L’articolo 26, comma 3, del decreto legislativo stabilisce tassativa-
mente ed in modo esaustivo tutti i requisiti che concorrono a definire il
carattere della rappresentatività a livello nazionale delle predette associa-
zioni, richiedendo espressamente, tra gli altri requisiti, che il relativo sta-
tuto identifichi precisamente le attività professionali cui l’associazione si
riferisce nonché i titoli professionali o di studio necessari per farne parte.

Le associazioni in possesso dei requisiti stabiliti dal decreto legisla-
tivo sono inserite, con decreto del Ministro della giustizia, di concerto
con il Ministro per le politiche europee e con il Ministro competente
per materia, previo parere del CNEL, nell’elenco tenuto dal Ministero
della giustizia.

Al riguardo il Ministero medesimo ha rappresentato di avere ricevuto
molteplici domande per l’inserimento nell’elenco e, conseguentemente, di
avere attivato, tramite la competente Direzione generale, le attività neces-
sarie, prima fra tutte la richiesta di parere al CNEL nonché di avere
svolto, in data 13 aprile 2010, la Conferenza di servizi finalizzata alla va-
lutazione delle diverse domande proposte.

Il descritto procedimento è, pertanto, specificamente volto all’indivi-
duazione delle associazioni che potranno essere sentite in sede di una
Conferenza di servizi, indetta dalla Presidenza del Consiglio dei ministri,
al fine di elaborare proposte in materia di piattaforme comuni.

Ad ogni modo quanti intendano esercitare una professione non rego-
lamentata in Italia e siano in possesso di un titolo estero, non hanno ne-
cessità di ottenerne il riconoscimento legale o formale per potersi inserire
nel mercato del lavoro italiano in base alla normativa europea sulla libera
circolazione dei lavoratori.

Il Sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali

Viespoli

(3 giugno 2010)
____________

TOTARO. – Al Ministro della salute. – Premesso che:
il Direttore generale dell’Azienda sanitaria locale di Massa e Car-

rara (Asl 1), in carica dal 1º marzo 2007, è un medico specializzato in ne-
frologia che, precedentemente, ha ricoperto il ruolo di Direttore sanitario
presso l’Azienda ospedaliera universitaria di Pisa;

detto Direttore generale, tra l’altro, da maggio 2006 a marzo 2007
è stato componente della Direzione del Consiglio sanitario regionale della
Toscana, dal quale si è dimesso al momento della nomina a direttore ge-
nerale;

il Direttore generale di un’Azienda sanitaria locale è l’organo pre-
posto alla gestione, all’organizzazione, al funzionamento e alla rappresen-
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tanza dell’ente e viene nominato dalla Giunta regionale con un contratto
di lavoro a tempo determinato della durata non inferiore a tre anni e
non superiore a cinque;

il comma 1 dell’articolo 15 (Sostituzione dell’articolo 12 della
legge regionale 40/2005) della legge regionale 10 novembre 2008, n.
60, recante «Modifiche alla legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Di-
sciplina del servizio sanitario regionale)» prevede che: «2. La Conferenza
dei Sindaci esercita le funzioni di indirizzo, di verifica e valutazione di cui
all’articolo 3, comma 14 del decreto delegato. 3. In particolare la confe-
renza aziendale dei sindaci: a) emana gli indirizzi per l’elaborazione del
piano attuativo locale di cui all’articolo 22; b) approva il piano attuativo
locale; c) esprime le proprie valutazioni in merito alla nomina del direttore
generale ai sensi dell’articolo 37, comma 2 lettera a)»;

considerato che all’interrogante risulta che:

nel mese di dicembre 2009 l’istituto Sant’Anna di Pisa, che ogni
anno fornisce le valutazioni del laboratorio management e sanità allo
scopo di calcolare la gratifica economica assegnata ai direttori generali
delle Asl toscane che riescono a centrare una serie di obiettivi di effi-
cienza, qualità e contenimento dei costi, ha attribuito alla Asl di Massa
e Carrara e al suo Direttore generale l’ultimo posto in classifica tra le
Asl della regione;

la Conferenza aziendale dei Sindaci avrebbe chiesto la proroga del-
l’incarico per il Direttore generale della Asl 1 di Massa e Carrara;

gli utenti di detta Asl lamenterebbero liste d’attesa lunghissime nei
vari settori delle diagnostiche;

considerato, inoltre, che:

all’interrogante risultano numerose contestazioni riguardanti l’e-
spletamento di vari concorsi pubblici indetti dalla Asl 1 di Massa e Car-
rara;

lo stesso Direttore generale della citata Asl nella primavera del
2008 aveva dichiarato nulle le procedure concorsuali per l’assegnazione
di un posto a tempo indeterminato con la qualifica di assistente ammini-
strativo categoria C a causa di presunte irregolarità;

in merito al citato concorso la stampa locale riportava la notizia
che la graduatoria sarebbe stata composta da figli e parenti stretti di am-
ministratori locali («Il Tirreno» del 30 settembre 2009);

altre polemiche sarebbero state, inoltre, sollevate circa il concorso
indetto nel 2009 dalla stessa Asl 1 per l’assunzione di due posti di diri-
gente sociologo («Il Tirreno», 2 gennaio 2010);

preso atto che:

con delibera della Giunta regionale n. 1021 del 17 ottobre 2005 gli
Enti per i servizi tecnico-amministrativi di area vasta (ESTAV) sono a
tutti gli effetti subentrati ai consorzi di area vasta nell’esercizio delle fun-
zioni che fino a tale data erano a queste già attribuite, tra le quali, in par-
ticolare, la gestione della procedure concorsuali per il reclutamento del
personale;
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il 13 marzo 2009 in un’intervista a «Il Tirreno», relativamente al
citato concorso per un posto di assistente amministrativo di categoria C,
il direttore generale della Asl 1 di Massa e Carrara ha dichiarato che
«quando noi avevamo bandito il concorso l’Estav non era ancora in piedi;
di conseguenza la procedura è stata gestita internamente»,

l’interrogante chiede di sapere:

se risulti al Ministro in indirizzo tutto quanto sopra riportato;

in caso affermativo, se risultino i criteri in base ai quali siano stati
espletati i concorsi relativi all’assunzione del personale della Asl 1 di
Massa e Carrara e se questi siano in linea con quanto previsto dalla nor-
mativa vigente in materia;

se e quali provvedimenti intenda porre in essere, di concerto con la
Regione Toscana, al fine di ridurre i tempi di attesa per i pazienti che deb-
bano effettuare visite diagnostiche presso le Asl regionali, particolarmente
presso la Asl 1.

(4-02716)
(17 febbraio 2010)

Risposta. – Nel rispondere all’interrogazione parlamentare, si ritiene
opportuno allegare la dettagliata nota trasmessa dalla Prefettura – Ufficio
territoriale del Governo di Massa Carrara (a disposizione dell’interro-
gante), dalla quale non emergono elementi tali da determinare interventi
diretti del Ministero.

Il Ministro della salute

Fazio

(3 giugno 2010)

____________

ZANOLETTI. – Ai Ministri del lavoro, della salute e delle politiche

sociali e dell’istruzione, dell’università e della ricerca. – Premesso che:

uno studio di un gruppo di scienziati di Francoforte, commissio-
nato dal Ministero dell’ambiente tedesco ha evidenziato che l’acqua mine-
rale venduta nelle bottiglie di plastica in polietilene tereftalato (Pet) è con-
taminata con ormoni simili a estrogeni e progesterone;

considerato che:

la ricerca ha anche dimostrato che la carica ormonale nell’acqua
delle bottiglie in Pet (in Germania molto meno diffuse che in Italia) è dop-
pia rispetto a quella nelle bottiglie in vetro e che il motivo potrebbe risie-
dere nella contaminazione di additivi utilizzati per le materie plastiche
come gli sbiancanti;

su venti bottiglie esaminate dodici si sono rivelate contaminate e
dal punto di vista della carica ormonale il valore è equiparabile a quello
delle acque reflue in uscita dai depuratori;
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rilevato che manca uno studio specifico che indaghi sugli effetti
biologici di tali processi e che soprattutto la contaminazione di estrogeni
rappresenti un rischio per la salute,

si chiede di conoscere se non si ritenga opportuno promuovere azioni
di competenza al fine di:

finanziare uno studio in merito all’assorbimento e alla metabolizza-
zione dei liquidi nei contenitori di plastica;

quantificare la carica ormonale riscontrata nei campioni di bottiglie
di acqua minerale in Pet;

procedere, se necessario, alla sostituzione degli sbiancanti utilizzati
come additivi per le materie plastiche e valutare la sostituzione della pla-
stica come materiale con cui si realizzano le bottiglie.

(4-02368)
(3 dicembre 2009)

Risposta. – Il Ministero si è già attivato sulla problematica concer-
nente la presenza di sostanze ormono-simili nelle acque minerali confezio-
nate nelle bottiglie di plastica a seguito della pubblicazione dello studio a
cui fa riferimento l’interrogazione, richiedendo il parere al Dipartimento
ambiente dell’Istituto superiore di sanità nel mese di aprile 2009.

Il parere prende in esame il lavoro citato ed una pubblicazione d
2009 a firma di due ricercatrici italiane, B. Finto e D. Reali dell’università
di Pisa, che hanno svolto un’indagine simile, e conclude che i dati presen-
tati nel lavoro di Wagner e Ohelmann non sembrano essere sufficiente-
mente affidabili né adeguatamente supportati da altre evidenze di lettera-
tura, per cui non sembra necessaria l’adozione di alcuna misura.

Si fa inoltre presente che il Bundesinstitut fùr Risikobewertung (BfR)
tedesco ha pubblicato la valutazione dello studio oggetto della richiesta sul
proprio sito web in concomitanza alla uscita del parere dell’ISS, con ana-
loghe considerazioni e conclusioni.

Alla luce delle valutazioni tecniche sopra rese, il Ministero ritiene di
non dover assumere iniziative specifiche.

Il Ministro della salute

Fazio

(3 giugno 2010)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare. – Premesso che:

il verde urbano e le alberature stradali, in particolare, soffrono a
causa dei problemi del suolo e del sottosuolo disagi chimico-fisici che
li danneggiano gravemente;

recenti statistiche hanno dimostrato come le cause della moria pre-
coce o della tristezza vegetativa del verde in città siano la cattiva qualità
agraria del suolo, dei vegetali, nonché l’inadeguata manutenzione nel
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primo anno di vita della piantagione, cui si aggiungono le parassitosi da
debolezza;

considerato che:

la qualità del verde urbano deve poggiare, oltre che su fattori este-
tici e architettonici, soprattutto su esigenze agronomiche imprescindibili;

di conseguenza la gestione del verde arboreo urbano richiede un
approccio metodologico e scientifico ben diverso da quello richiesto dal
verde naturalizzato della campagna o da quello naturale dei boschi e delle
foreste;

atteso che:

la pianificazione delle opere a verde pubblico può poggiare solo su
documentazioni tecniche prodotte da figure professionalmente qualificate;

senza questi riferimenti il verde rischia di essere bello solo sulla
carta per poi entrare in deperimento cronico una volta realizzato,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga utile intervenire con direttive
mirate alla caratterizzazione qualitativa della fornitura vivaistica delle spe-
cifiche pedologiche della piantagione;

se non ritenga opportuno, in conseguenza di deperimenti anticipati,
indirizzare i Comuni a progetti di recupero del verde pubblico con l’aiuto
di tecnici agrari adeguatamente capaci e in grado di far proposte in rela-
zione alla natura e alle esigenze del suolo.

(4-02761)
(24 febbraio 2010)

Risposta. – Nel premettere che la gestione e sistemazione del verde
urbano si incardina in capo alle autorità comunali, si rappresenta quanto
segue.

I Comuni, nell’ambito della loro autonomia, possono e devono pro-
grammare e gestire il verde pubblico di loro competenza. Cosı̀ come le
opere edili vengono affidate a ingegneri, architetti e geometri, le opere ri-
guardanti il verde pubblico sono di competenza di agronomi, forestali, pe-
riti agrari, agrotecnici ai quali è richiesta la specifica professionalità in
questo delicato campo.

L’esercizio delle attività professionali di dottore agronomo e di dot-
tore forestale e di iscrizione al relativo albo è già regolata della legge 7
gennaio 1976, n. 3, Ordinamento della professione di dottore agronomo
e di dottore forestale, e in particolare dall’articolo 2 e dall’articolo 11
del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, Modi-
fiche ed integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’e-
same di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune professioni,
nonché della disciplina dei relativi ordinamenti.

Per quanto riguarda la fornitura di materiale vivaistico per il verde
urbano, un utile riferimento normativo è costituito dal decreto legislativo
10 novembre 2003, n. 386, «Attuazione della direttiva 1999/105/CE rela-
tiva alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione»,



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2456 –

Risposte scritte ad interrogazioni10 Giugno 2010 Fascicolo 83

riguardante materiale impiegato con fini forestali (imboschimento, rimbo-
schimento, arboricoltura da legno), e che all’allegato VII (art. 9, comma 1)
elenca (http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/03386dl.htm): a)
requisiti da rispettare per le parti di piante delle specie e degli ibridi arti-
ficiali di cui all’allegato I (un’ottantina di specie arboree nella gran parte
autoctone); b) requisiti relativi alle norme di qualità esteriore per Populus
spp. propagato mediante talee caulinari e piantoni; c) requisiti da rispettare
per il postime delle specie e degli ibridi artificiali di cui all’allegato I; d)
requisiti da rispettare per il postime da commercializzare all’utilizzatore
finale nelle regioni a clima mediterraneo.

Quando si parla di caratterizzazione qualitativa delle forniture di
piante per arredo urbano (o usi simili) si ricorda che i Comuni possono
ricordare anche all’Ordine nazionale dei dottori agronomi e dei dottori fo-
restali (www.conaf.it) e attingere informazioni, documentazione e capito-
lati d’appalto consultando un’abbondante bibliografia, sitografia e manua-
listica di settore.

Il Sottosegretario di Stato per l’ambiente
e la tutela del territorio e del mare

Menia

(7 giugno 2010)
____________

E 4,00


